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CAPITOLO I 


Serve per orientarti. 


La vittoria di Isaszeg era destinata pur troppo 
a segnare l’apogeo della grandezza ungherese. 
Così volle Kossulh. 

La vittoria del nemico presso Kapolna aveva 
avuto per conseguenza la proclamazione della Co- 
stituzione ollriaia del 4 marzo per tutto l’impero 
d’Austria. 

Questa Costituzione supponeva sin dal giorno 
della sua nascita, che conquistala fosse già l’Un- 
gheria, e nel mentre faceva sperare ai popoli del- 
l’Austria che, scorsa che fosse un’eternità provvi- 
soria, goduto avrebbero aneh’essi dei costituzionali 
beneOci, annichilava la costituzione ungherese del 
1848 assieme agli antichissimi diritti del regno 
d’Ungheria, dichiarava quest’ultimo un cadavere 
politico, cui mutilava impudentemente spargendo 
in via di precauzione l’acqua ragia permanente 
dell’ equiponderanza delle nazionalità sulle di lui 
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ferite, affinchè non potesse più avvenire che si 
ricongiungessero al tronco i membri amputati, nem- 
meno nel giorno della risurrezione costituzionale 
promessa da quella nuova apocalisse. 

Ma il regno d’Ungheria, mutilato provvisoria- 
mente qual era, contava ancora per ventura alcuni 
soldati, per i quali non aveva quell’aborto ottriato 
dei centralisti austriaci maggior valore di quanto ne 
avesse il foglio di carta che fece il primo supporre 
all’attonito universo essersi già nella giornata di Kà- 
polna fatti inaspettatamente sentire i dolori di quel 
parto prematuro, al quale non poteva quindi non 
avere in certo modo assistito anche il feld-mare- 
sciallo principe Windisch-GrStz. 

Quei soldati dell’Ungheria erano di parere ehe 
i ministri di Vienna potevano oltriaFe, centraliz- 
zare ed equiponderare a loro bell’agio sino alla loro 
morte, senza che fossero portate più in là d’una 
sola landa le frontiere, finche il feld-roaresciallo 
principe Windisch-Gràtz continuava ad essere in 
preda al delirio di aver adempito colla vittoria’ 
di Kàpolna la sua missione ungherese al non plus 
ultra , e di poter terminare il resto limitandosi a 
far raccogliere nel paese dichiarazioni di sommis- 
sione colla forza .... 

Quei soldati deW’ffngheria salutarono l’Ottriala 
come il loro salvatore dalla penosa dubbiezza in 
cui li aveva messi la vera egira della rivoluzione 
ungherese , che fu la fuga di Kossuth da Pest a 
Debrecino, la dubbiezza cioè se i nemici più decisi 
della Costituzione del 1848 stessero al di là della 
Marca e della Laitha , ovvero al di là della Theiss ; 
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se dovessero quindi Far testa prima alla gente di 
guerra di quelli, l’esereito del principe Wìndisch- 
Gràtz, o ai campioni di questi, i repubblicani ed 
i polacchi. 

L'Ottriata metteva di fatti nella luce la più evi- 
dente la doppiezza con cui chiamava il principe 
Windisch-Gràtz costituzionali, anche entro i confini 
dell' Ungheria ,sè ed il suo esercito, e confermava non 
meno chiaramente dall’altro lato la legalità detta si- 
tuazione dei suddetti soldati ungheresi, la quale sem- 
brò d 'allora fn poi inoppugnabile persino a coloro 
che si fanno un mestiere particolare del mettere 
in dubbio ogni cosa. 

Sarebbe stato d’uopo negare al presidente Kos- 
soth ex professo la benché menoma dose d’ingegno 
naturale, per supporre che ( qualunque foss’anche » 
la sua tendenza politica ) avrebbe potuto pensare, 
dopo la proclamazione dell’Ottriata , a smuovere 
per un solo istante l'Ungheria da quella sua po- 
sizionedifensiva, forte ed imponente sin da pri- 
ma, ch’ era resa ora per POltriata stessa asso- 
lutamente inespugnabile, per metterla in una po- 
sizione offensiva, nella quale, oltre al suffragio di al- 
cuni pazzi, null’altro si sarebbe guadagnato cbedelle 
busse austro-russe e tutti al più H diritto ( inde- 
gno d’una maschia nazione ) di poter far concor- 
renza all’emigrazione polacca nella fortuna’ di accat-' 
tare la compassione dell’Europa sentimentale. 

Nella modesta sapposizione che madre natura 
non avesse negato al presidente Kossutb almeno » 
quell* poca dose d'ingegno ch’era richiesta per 
giungere a quesl’ultima convinzione, sembrava a : 
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noi ( credo che sia ben inteso, che vada annoverato 
anch’io fra quei soldati dell’Ungheria di cui qui 
si tratta) che tanto i polacchi quanto i repubblicani 
ungheresi — i campioni, come dicemmo, del par- 
tito ostile alla Costituzione del 1848 al di là della 
Theiss — non fossero da considerarsi che come in- 
nocui insetti ai quali sembrava avesse il destino as- 
segnato per elemento in cui dovevano vivere ed 
agire, non già il vivo torrente dctrisloria, ma tutto 
ni più gli stagni morti della cronaca scandalosa. 

Noi non istimavamo che fossero queglino tam- 
pocO'degni della nostra attenzione, ma credevamodi 
aver riconosciuto ciò ch’era esclusivo bisogno del- 
l'Ungheria, nel mentre che l'Ottriata d’OlmUtz 
aveva da noi le giornale di Hatvan, di Tàpió-Bicske 
e d’isaszeg in laconica risposta. 

Credevamo da un lato che il termine infelice 
delJ1848, il proclama minaccioso di Waizen, le 
vergognose prove di Dcmbinski , alcune disfatte 
ch’erano di lauto in tanto toccate a Bem, il ten- 
tativo fatto dalla Russia per intervenire nella Tran- 
siivania, la perdita della fortezza di Esseg, quella 
del Banato e del Comitato di Bàcska, e più ch’al- 
tra cosa l’immensità de’ sacrifìci che ci avevano co- 
stato gli ultimi successi sul campo, avrebbero re- 
spinto entro i limiti delle tendenze ragionevoli e 
possibili le strabocchevoli pretese del presidente 
Kossulh ; credevamo pure che quegli stessi successi 
delle nostre armi avrebbero rinvigorito, in modo 
da renderla affatto incrollabile, la di lui fiducia 
nella leale volontà da cui eravamo animati, di di- 
fendere sino agli estremi i diritti della patria. 
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Speravamo pure che l’Ungheria avrebbe messo 
il suo onore nel rappresentare un uomo, che sa- 
pendo d’esser forte , si mostra lontano non meno 
dalla timidità che dalla tracotanza, ed entra iu 
lizza per un buon diritto ( e per questo solo e per 
null’altro ), ed aspira ad un nobile premio, quan- 
d’anche non tosse che quello di morire sullo scudo. 

Sì , noi speravamo con fiducia che la nazione 
si sarebbe unita a noi col cuòre e colla mente, a 
noi che non avevamo vacillato nell’infoitunio, e che 
non volevamo lasciarci prendere dalle vertigini 
nemmeno in tempi migliori. 

Ma vano fu ogni nostro credere , lo sperare e 
l’aspettar nostro. 

Kossuth non si ricordava del termine infelice 
del d848, che per ammirare la genialità deHa pro- 
pria fuga da Pesi a Debrecino. Il proclama minac- 
cioso di Waizen e le vergognose prime prove di 
Dembinski non gli servivano che come fatti che 
avessero provalo la mia smania per la dittatura 
militare. Le sconGtle di Bem, la perdita di Esseg, 
del Banato e del Comitato di Bàcska, lo condn- 
cevauo alla conclusione avventata che l’Ungheria non 
aveva più gran che da perdere, ma tanto più in- 
vece da guadagnare. Giunto al tentativo d’intervento 
rosso, fantasticava sull’inevilabilità dei contro-in- 
terventi di Francia , d’Inghilterra , di Germania , 
d’America e di Turchia a favore tulli dell’Ungheria, 
e nel mentre che stimava troppo bassi i gravi sa- 
crifici coi quali avevamo comperato le recenti nostre 
vittorie, non servivano poi queste ultime che a far 
salire sino al delirio la sua tracotanza. Ed il 
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delirio di Kossuth era per la nazione credente 
pur troppo «» vangelo. 

Qualora Kossuth avesse avuto il coraggio di 
dividere una sola volta sul campo di battaglia i 
pericoli di coloro , le di cui vittorie considerava 
egli con tanta coscienza per altrettante emanazioni 
immediate della sua presenza al campo , sarebbe 
divenuto, a capo d’ una sola settimana , non dico 
più saggio, ma almeno più prudente. 

Ma egli non ebbe questo coraggio ; ed era scritto 
che l'Ungheria toccasse colla vittoria d’Isaszeg il 
punto culminante della sua grandezza. 
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CAPITOLO n. 


Indugi neH’av*nzarc verso GMillò dopo la giornata d’isaszeg. — 
H principe Windisch-Griili si ritira verso le capitali. — lfV 

corpo d*esercito «vanti e durante la fazione d’Isaszeg. 


La ritirata dell’ala destra nemica da Isaszeg 
verso Godòllò obbligò poco dopo la sua ala sini- 
stra a cedere durante la notte il campo di bat- 
taglia; la quale si diresse anch’essa su Gòdòlio. 

La nostra mossa in avanti per assalire il campo 
Che aveva piantato Innanzi quella terra il nemico, 
doveva cominciare coll’alba del T aprile. Ma le 
molte misure di precauzione che era stato indispen- 
sabile di adottare per far passare senza pericolo 
alla nostra riserva di munizioni il bosco d’Isaszeg 
ch’era ancora in fiamme, avevamo tardato di multo 
l’arrivo di quella, e noi, che sentivamo assai il di- 
fetto di polveri, fummo costretti ad aspettare in 
Isaszeg che fosse giunto quel convoglio. 

Venne in quel mentre scoperto che il tratto del 
campo di battaglia ch’era più prossimo ad Isaszeg, 
era letteralmente seminato di pacchi di cartucce non 
««cera disvolli, ch’erano stati gettati via, senza 
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dubbio, il giorno innanzi dai soldati dei battaglioni 
di Klapka nei primi sladii della battaglia, per poter 
quindi mostrare al loro generale vuote le giberne, 
$d indurlo così a rinunziare al combattimento. 
Siccome poi avvenne difatti che Klapka avesse 
addotto per ragione della prima sua ritirata da 
Isaszeg il difetto di cartucce che pativano i suoi 
battaglioni, non si può negare che il ritrovato, 
forse un po’ fuor d’uso, di quei battaglioni, di get- 
tar via a dirittura le loro cartucce, debba dirsi que- 
sta volta, per una rara eccezione a fronte di Klapka, 
completamente riuscito. 

Arrivava finalmente in Isaszeg la riserva di mu- 
nizioni; ma fra le cartucce distribuite alla fanteria, 
se ne trovavano di quelle ch’erano empite sempli- 
cemente di polvere da strada. Non giunsi mai a sa- 
pere chi si fosse procurato questo merito di nuovo 
genere a favore dell’esercito nemico. 

È facile immaginarsi come lo scernere le cartucce 
piene di sabbia dalle altre, ritardasse ancor mag- 
giormente l’avanzar nostro verso GbdOIIO, per cui 
trovava il feld- maresciallo principe Windisch-Gràtz 
lutto il tempo necessario per eseguir a man salva 
la ritirata, alla quale s’era deciso per molivi pu- 
ramente strategici 1 (sic), da GòdiillO verso le ca- 
pitali. 

La sua retroguardia aveva raggiunto difatti Ke- 
repes, allorquando noi entravamo in GòdOlid, con- 
temporaneamente al 7° corpo d’esercito che vi 
giungeva per la via di Bag e di Aszód. 

Il 7° corpo d’esercito aveva avuto, se non mi 
inganno, il giorno 3 d’aprile, l’ordine di prendere 
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Aszód il giorno 6, e di assicurarsi il passo della 
Galga pel giorno successivo, nel quale si sarebbe 
mosso all’attacco di GOdóllO. 

Il nemico era avanzato il giorno 5 con forze 
numerose da Aszód verso Hutvan , e sembrava da 
principio volesse attaccare il 7° corpo nella posi- 
zione cbe occupava presso quest’ultima terra; ma 
si ritirò poco dopo di bel nuovo verso Aszód, pro- 
tetto dalla sua cavalleria. 

Il comandante del 7° corpo caricò allora que> - 
sl’ultima con due divisioni d’ussari, ma fu respinto 
con perdita. 

Ciò nullameno ripigliò, secondo cbe gli era stato 
ingiunto, la mattina seguente (il 6 aprile) con tutto 
il suo corpo le offese, ed attaccò, colle 'divisioni 
dell’ala sinistra (POltenberg) e della destra la terra 
di Aszód, colla divisione del centro (Kmety) poi 
quella di Bag; ma trovò cbe il nemico le aveva vol- 
tate già entrambe. Mandò allora a me da Aszód 
quell’ufficiale che mi raggiunse, come dissi più 
sopra, nel bosco d’Isaszeg, nel mentre mi recavo 
da Kóka sul campo di battaglia, e cbe mi doveva 
annunziare cbe il 7° corpo d’esercito s’era già 
avanzato sino ad Aszód ed a Bag. Quell' ufliziale, 
nell’attraversare, durante la sua cavalcata da Aszód 
verso l’ala destra della nostra posizione innanzi 
Isaszeg, la strada maestra di Bag, aveva forse os- 
servato la divisione Kmely ch’era in marcia su 
quella, ed aveva scambiato quella mossa parziale 
coll’avanzare di tutto il 7° corpo d’esercito verso 

GOdOlló. Quindi la sicurezza colla quale m# aveva 

• • ? 
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riferito che il 7° corpo d’esercito moveva già di- 
rettamente a quella volta. 

Il colonnello Kmely, giunto che fu colla sua di- 
visione in Bag, vi udì chiaramente il fragor dei 
cannoni d'Isaszeg che non giungeva sino ad Àszdd, 
cd insistette presso il comandante del 7° corpo 
affinchè aprisse questi all’istante su GòdòllO l’offen- 
siva che gli era imposta pei giorno gfguente. Ma 
tutto fu inutile. Il comandante del 7° corpo cre- 
dette doversi limitare alla stretta osservanza delle 
disposizioni che aveva ricevuto dal quartier ge- 
nerale. 

Il colonnello Kmely non volle però che gli scru- 
poli del suo comandante di corpo lo impedissero 
dall’avanzare almeno colla sola sua divisione verso 
Gbdòlld. Ma giunto a mezza strada da quella terra, 
urtò presso U convento di Besenyò in uoa posi- 
zione nemica, a sforzare la quale non bastavano 
le poche sue forze: ed i corpi d’esercito Dam- 
janics, Aulich e Klapka dovettero quindi guada- 
gnare da soli la vittoria d’ Isaszeg, senza la eoo- 
perazione del 7°. 

È bensì vero che l’avversione troppo spiata 
del comandante del 7* corpo di fare un passo al 
di là della linea clic gli era stata chiaramente 
prescritta, aumentò d’assai il merito eh’ ebbero 
nella vittoria d’Isaszeg quei tre corpi d’esercito, ed 
accrebbe non meno ad onore delle armi ungheresi 
il significato morale di quella giornata; tuttavia de- 
ploravo seriamente che il comandante del 7° corpo 
non avesse prestato ascolto ai saggi consigli di 
Kmely, dappoiché fu lascialo con ciò al nemico il 
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tempo necessario per sottrarsi ad una totale scon- 
fitta, ch’era, secondo la posizione dei due eserciti 
nella giornata del 6 aprile, più che probabile. 

Compiuta che fu il 7 aprile in Goddllo la riunione 
dei tre corpi d’esercito che vi giungevano da lsaszeg 
col 7°, fu affidato ad una parte di quest’ultimo 
l’inseguimento del nemico che si ritirava verso lé 
capitali ; ma anche quell’evoluzione ebbe un suc- 
cesso di poco momento, e vi si rinunziava dopo 
aver scambiati pochi tiri colla retroguardia nemica. 
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CAPITOLO III. 


Eossuth in GdiWHIo. 


Nel corso del 7 aprile, poche ore dopo cb’ era- 
vamo entrali inGOdÒllò, vi giungeva anche Kossulli 
col suo seguito. Sembrava dell’operato dell’eser- 
cito assai soddisfatto, e parlò dell’eterna ricono- 
scenza della nazione a lunga e bellamente. 

Chiese di là ad alcun poco di trattenersi meco a 
quattr’occhi nella sua stanza. Fu in questa occa- 
sione eh’ ebbi i primi indizi sulle tendenze princi- 
pali della sua politica. 

Adesso, diceva egli, era il vero momento di ri- 
spondere alla Costituzione otlriala del 4 marzo colla 
separazione dell’Ungheria dall’Austria. 

Dimostrava essere la longanimità della nazione 
ormai esausta; non poter questa, quando pur volesse 
mostrarsi degna della libertà, tollerare pretese tali 
quali erano espresse nella Costituzione ollriata, ma 
dover anzi prenderne ampie rappresaglie. Essere i 
popoli d’Europa per giudicare del vero intrinseco 
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valore della nazione ungherese dalla risposta che 
dato avrebbe questa a quella Costituzione. Dipen- 
dere le simpatie loro appunto da quel giudizio 
(sic). Inghilterra , Francia , Italia, Turchia, anzi 
Germania tutta, senza eccettuarne nemmeno gli 
stati ereditari austriaci, non aspettare altro che 
la dichiarazione dell’indipendenza dell’Ungheria 
per venire a questa tanto più eflicacemente in aiuto, 
quanto più mostrate si fossero restie sin allora. 
Essere indubitato che la soggiogata nazione sorella 
dei polacchi, che aveva subito già prove cosi dure, 
avrebbe seguito di slancio l’esempio degli unghe- 
resi, e ch’entrambe unite avrebbero trovato poi un 
possente allealo offensivo e difensivo nella Porta, 
offesa cosi ripetutamente nei suoi interessi dalla 
Russia e dall’Austria. Cadere colla libertà d’Un- 
gheria la libertà europea; alla vittoria dell’ Unghe- 
ria dover seguire invece altrettante levale di scudi 
non meno vittoriose contro un abborrito principio 
di governo, quanti conta popoli l’Europa. 

« l.a nostra vittoria è sicura ( continuò egli a 
un dipresso); ma noi possiamo fare assai più che 
per noi soli; noi possiamo e dobbiamo combat- 
tere e vincere per la libertà di tulli coloro che ci 
augurano la vittoria. Ma la parola nostra deve 
precedere il fatto, il grido di vittoria si deve far 
sentire prima ancora delia vittoria, ch’è indubitata, 
per annunziare cli’essa è vicina, e che vicina è 
eoo essa la liberazione di tutti i popoli che gemono 
in schiavitù ; affinchè si risveglino questi e si armino; 
affinchè non lascino, istupiditi nel loro letargo, 
trascorrere il momento della salvezza; affinchè non 
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dicono on’altra volta ai comuni nostri nemici tempo- 
di riaversi, di riordinarsi, di nuovamente rinvigo- 
rirsi. Noi non possiamo tacere ora che ia Costilo - J 
zione otlriata nega persino la nostra esistenza. Il 
nostro silenzio sarebbe nna mezza ricognizione di * 
quell’atto, ed inntili sarebbero state le nostre vit- 
torie. Noi dobbiamo adunque dichiararci. Questa 
dichiarazione, fatta come io la intendo, rialzerebbe 
l’amor proprio della nazione, troncherebbe d’uir 
tratto ogni ponte dietro tutti quei partiti che.s» 
dimenano irresoluti nella Dieta e fuor della Dieta, 
farebbe sparire gl’interessi di partito di fronte al* 
prossimo e massimo scopo comune, ed affrettò^ 
rebbe ed agevolerebbe con eiò la sicura nostra 
vittoria ». 

« Tutto ciò non mi sembra ben chiaro ( fu presso 
a poco la mia risposta ). Non è la parola che ren- 
derà libera l’Ungheria ; non può farlo che il fatto. 
Ed a compiere questo fatto non si troverà un 4 
braccio che s'alzi fuor d’Ungheria ; ma si trove^ 
ranno bensì degli eserciti che si alzeranno per im- 
pedire che sia compiuto. E suppost’anche che l’Un- 4 
gheria fosse da se sola forte abbastanza per staccarsi 
in questo momento dall’Austria, non sarà ella troppo^ 
debole per mantenersi come stato indipendente con 
un vicinato; il quale ha fatto sì che l’esistenza della 
Porta, posta senza confronto più favorevolmente dv 
nei, decadesse al grado di un’esistenza di grazia? 
Noi abbiamo or ora battuto ripetutamente il ne- 
mico; è cosa che nessuno saprebbe mettere in dub- 
bio. Ma nou vi siamo^ riesciti che impiegando tutte le 
nostre forze. La convinzione che si trattava d’una 
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causa giusta era quella che: ce ne renderà capaci. 
La separazione deU’Ungheria dall’Austria non sa- 
rebbe più una causa giusta; la lotta con tale scope 
non sarebbe più usa lotta per, mai contro la legge; * 
noo sarebbe più una lotta di difesa, ma uu attacca 
contro resistenza di tutta la monarchia austriaca. 

E nel mentre che feriremmo con ciò a morte 
milioni e milioni d’antichissimi interessi e di sim- 
patie non meno antiche ; nel mentre che scongiu- 
reremmo sulla propria nostra patria tutte le ma- 
laugurate conseguenze d’un rovescio di governo* 
che non è nullameotc imposto dalle circostanze ;i 
nei mentre che renderemmo spergiure le vecchia 
truppe d’ordinanza ohe formano il nerbo delle no* 
stre forze e che ne risentirebbero una profonda 
scossa morale: ogni giornata successiva ci troverebbe 
più deboli* quandoché i nostri avversari trovereb- 
bero invece ad un tratto in ogni Stato vicino un loro 
naturale alleato contro noi che saremmo conside- 
rati i turbatori dell'equilibrio d’Europa. — Noi non 
possiamo accettare tacitamente la Costituzione ot- 
triata ! — Va benissimo 1 Ma si chiama forse ao 
celtare tacitamente quanto abbiamo fatto sinora 3 
Potevamo rispondere alla Costituzione del 4 marza 
più a segno di quello che abbiamo fallo poc’anzi? 1 

10 non valgo a decidere cosa, nè quanto sia per 

11 meglio dei popoli d’Europa; ma tanto mi sta ben 
chiaro dinanzi, che ai popoli d’Ungheria è d’onore 
e di. profitto maggiore la più meschina vittoria ri- 
portata sul campo di battaglia che non la dicbia-< 
razione la più presuntuosa; a, lo : ripeto un’altra 
volta, le nostre battaglie guadagnate per ii re nostro 
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legittimo Ferdinando V 'e per la Costituzione da Ini 
sancita, sono ancora la miglior risposta alle chimefe 
dei ministri di Vienna ». 

Kossutli mi chiese allora in tuono di dubbio, 
se credessi poi veramente che le vecchie truppe 
d’ordinanza avessero pensato mai sul serio a Fer- 
dinando V cd alla Costituzione del 1848. 

« E a che altro mai avrebbero dovuto pensare — 
esclamai io — se subito dopo lo sgombro delle ca- 
pitali restò il mio proclama di Waizcn l’unico mezzo 
perchè esse, ch’erario già risolute a passare sponta- 
neamente nel campo nemico, fossero conservate 
ancora alt’Ungheria, la quale deve in primo luogo 
ad esse i successi che ha ottenuto sinora? E cito 
altro fu il vero intimo senso di quella dimostrazione 
che voleva fare il mio corpo d’esercito, a mia in- 
saputa , contro il teneute generale Dembinski in 
C.assovia, tranne la temenza di perdere in me un 
comandante cbe sapesse rispettare il giuramento 
che prestato avevano alle bandiere ? Con queste 
truppe ho io diviso il bene ed il male, lo so come 
la pensano. E se Ferdinando V ci stesse in questo 
punto dininzi, io lo inviterei senza scrupolo al- 
cuno a seguirmi inerme e senza scorta nel campo 
per accettarne l’omaggio; poiché sono sicuro che 
non vi sarebbe chi osasse rifiutarglielo ». 

Kossulb, poco edificato, (a quanto sembrava ) 
del mediocre mio esaltamento per le sue idee 
politiche, troncò altura bruscamente il discorso e 
non mi fece mai più motto della separazione del- 
l'Ungheria dall’Impero. 

Se abbia poi comunicato quelle sue idee agli altri 
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comandanti di truppe, e dove, e quando, e con qual 
successo 1’ abbia l'atto, è per me un segreto che 
jaon sono giunto nemmeno oggigiorno a penetrare.» 

Si discussero altresì fra Kossuih e me in Gòdòllò 
le misure da adottarsi per assicurare ai nostri uf- 
ficiali che si trovavano prigionieri presso il nemico, 
un umano trattamento. Correva allora voce, che 
tutti in generale i prigionieri da guerra unghe- 
resi, in ispecialità poi gli ufficiali, fossero con 
inaudita inumanità trattati dal nemico, il quale 
si ostinava a considerarli tutti come rei d’alto tra- 
dimento , facendo mostra d’ignorare tutte quelle 
mene ordite ufficialmente (e non dall’ Ungheria ), 
per cui le truppe che avevano prestato giuramento 
alla Costituzione ungherese si trovarono, loro mal- 
grado, in una posizione ostile a fronte degli an- 
tichi loro compagni. 

Questo soggetto era stato trattato già prima a 
Debrecino dal Comitato di difesa nazionale, ed in 
seguito a ciò, era stata mandala al nostro quartier 
generale una lettera del nostro ministro della guerra 
ài generale in capo nemico. Kossuih doveva leg- 
gerla quella lettera, e dopo che fosse da lui ap- 
provata, si doveva spedirla agli avamposti dell’e- 
sercito nemico. 

Or si trovò che le espressioni di quella lettera 
erano perfettamente acconce per imporre al feld- 
maresciallo principe Windisch-Gràtz la convinzione 
ch’egli ci avesse in sul serio battuti nelle giornale 
del 2, 4 e 6 aprile, così sonoramente come vole- 
vano darlo ad intendere al mondo i celebri suoi 
bullettini di guerra. 

2 
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Respingemmo pertanto la lettera suddetta, ed io 
stesso ne eompilai.on’altra al comandante dell’e- 
sercito d'invasione austriaco neM’Ungheria, nella 
quale lo -assicuravo fra . le altre cose^ che ad ogni 
esecuzione di. un ufficiale ungherese prigioniero* 
avremmo risposto con quella di tre ufficiali au- 
striaci nostri prigionieri di guerra* 

Questa dichiarazione fu pienamente approvata 
da Kossulh, e venne spedita in più copie agli avam- 
posti nemici. 

La terza questione, e la più importante che di- 
scussi con Kossulh in GodoliO, si riferiva al pros- 
simo obbietto che scelto avremmo per le opera- 
zioni del nostro esercito. 

Era parere di Kossulh clic movessimo da GOn 
dolici a dirittura, e sulla linea la più breve verso 
le capitali, e le prendessimo d’assalto. Gli costava 
assai il rinunziare a quel progetto. Imperocché, 
nullo, dicova egli, essere sempre il significato delle 
nostre vittorie, sino a tanto che il nemico si fosse 
mantenuto nelle capitali. Essere la loro riscossa l’u- 
nico fatto per convincere la nazione del buon suc- 
cesso dell’opera nostra di liberazione. Potersi in 
questa soia guisa prestamente rialzare gli animi e 
rinvigorirli per lungo tratto di tempo. Doversi però 
a questo, più che. ad altro scopo, rivolgere i no- 
stri sforzi, dappoiché, qualora le speranze^delia 
nazione in un pronto e felice risultato di quelle 
operazioni andassero svanite, svanirebbero, ad un 
tratto con esse, tutte le risorse delle quali avevamo 
tanto bisogno per continuare la lotta. x 

Eppure, per quanto quell’asserzione di Kossutb 
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fosse irrecusabile, era tuttavia mestieri che sce- 
gliessimo per prossimo nostro abbietto di opera*- 
zione la fortezza 4i Komom, anche qualora in ciò 
fare dovessimo esporci- al pericolo di vedere, per 
la ritardata riscossa di Buda-Pest, ricaduta la na- 
zione nel primiero suo scoramento. 

Mi diedi quindi premura di persuadere il Presi- 
dente, come sarebbe grave l’abbaglio strategico io 
cui incorrerebbe chi volesse soddisfare all’istante 
i desideri di coloro che apponevano importanza 
maggiore alla ricuperazione delle capitali, che non a 
quella di.Komorn, senza poi considerare che il ri- 
sultato probabile delle operazioni, che per ricon^ 
quistare le capitali potremmo tentare sulla sinistra 
del Danubio, non giungerebbe a soddisfare che in 
una maniera altrettanto tragica che difettosa quei 
desideri; tragica, dappoiché Pest, che è affatto 
inerme, sarebbe esposta a tutte le calamità d’una 
città assediata; difettosa, dappoiché sarebbe cosa 
assolutamente impossibile a noi, dalla parte di Pest, 
di snidare da Buda il nemico, che vi si fosse for- 
tificato. 

Ancora credetti dover rendere avvertito il Presi- 
dente, come il carattere che avrebbero assunto 
d’ora in poi le nostre evoluzioni, non ci avrebbe 
reso sempre possibile di trovargli un punto sicuro 
ove soggiornar potesse nelle vicinanze immediate 
dell’esercito, a meno che non volessimo sacrifi- 
care a tal uopo l’immediato conseguimento dei no- 
stri fini strategici. 

Sembrò, dopo lunghe discussioni, che Kossulb 
di tutto ciò si fosse avveduto ; difatli si astenne 
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d’allora in poi non solo da qualunque obbiezione 
sull’esecuzione delle future nostre operazioni, che 
erano calcolate in primo luogo a trarre d’assedio 
la fortezza di Komorn, ma si risolvette pur anco 
a ritornare da GftdOltO a Debrecino, locchè fece, 
se ben mi sovviene, il 10 aprile. 

Per quanto fervorosamente avesse egli poi me- 
ditato, durante il suo viagggio, sulle cose che più 
dovevano essere giovevoli aU’Ungheria nel prossimo 
avvenire, sembra tuttavia ch’egli abbia trascurato 
in ogni caso due punti : 

1° Che l’Ungheria, quando pur intendesse con- 
servarsi nel possesso dei suoi privilegi , avea già 
troppo da fare per liberarsi frattanto dalle bene- 
dizioni della Costituzione ottriata e dal suo provr 
visorio, ch’era il verme solitario che la rodeva ap- 
pena nata; 

2° Che l’UDgheria, che avesse mirato ad una in- 
dipendenza assoluta dall’Austria, non era dissimile 
da quel pazzo che si voleva troncare testa e brac- 
cia dal busto, per poter più scioltamente cam- 
minare. 
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CAPITOLO IV. 


Il nuovo piano d’operazione. — Se ne comincia l’esecuzione col- 
l’assalto di Waizen (19 aprile). — La sorpresa di Lossoncz (o! 
timi giorni di marzo). — E sue probabili conseguenze. 


Non saprei ricordarmi, che, all’infuori di Dem- 
binski e di Knssulh, vi sia stata una qualche altra 
persona di certa influenza nel campo ungherese, 
la quale avesse pensato mai seriamente al progetto 
di riconquistare le capitali, mediante un attacco 
effettivo dalla sinistra del Danubio. Se avvenne 
poi tuttavia che il feld maresciallo principe Win- 
disch-Gialz, o chi provvisoriamente lo rimpiaz- 
zava, ritenessero per probabile, che adoperati ci 
fossimo in quei senso; egli era un regalo che ci 
cadeva dalle nuvole, dappoiché nel mentre non 
avevamo per prima nostra mira che di trarre Ko- 
morn d’assedio, è ben naturale di quanto momento 
ci fosse il far credere a dirittura al nostro avver- 
sario, che non tendevamo per ora ad altro che a 
muovere difilato alla riscossa di Pesi. Progettò in 
questo seuso il capo dello stato maggiore dell’e- 
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sercìto (ch’era provvisorio nel suo incarico, come 
lo era io nel mio) il piano d’operazione che 
segue: 

« Il 7° corpo d’esercito guadagna la linea di Tot 
e ftunakeszi e tronca la comunicazione diretta fra 
Waizen e le capitali tanto sul Danubio stesso, 
quanto sulla sponda sinistra del fiume. 

» Il secondo corpo d’esercito (Aulich), rinfor- 
zato da una piccola colonna staccata ( ch’era stata 
lasciata a guardare presso Szolnok e Czibakhóza il 
passaggio della Theiss, mentre l’esercito principale 
avanzava per la strada di Gytìngyos su GOdollo, e 
non aveva avuto ordine di procedere su la linea 
della .strada ferrata di Szolnok che dopo la gior- 
nata di Tàpió Bicske), occupa la strada maestra di 
Kerepes, l’altra strada di Keresztur e la linea della 
strada ferrata di Szolnok. 

» Entrambi gli anwdetti corpi d’esercito fanno 
dalle loro posizioni delle dimostrazioni verso Pest. 

» Infraliamo avanzano i corpi d’esercito 3° (Da- 
mjanies) e i° (Klapka) sulla linea la piò breve da 
Gòdollo su Waizen, prendono quest’ultima città, 
quando fosse occupata dal nemico, e continuano 
la loro marcia per Rétsàg, Nagy-Oroszi elpolysag 
verso Levenz. 

• «Appena questi ultimi due corpi si sono im- 
padroniti di Waizen, tengono loro dietro le due 
divisioni dell’ala del 7° da Dunakeszi, nel men- 
tre che la divisione del centro (Kmety) di questo 
corpo continua da sola la dimostrazione Terso 
Pest, mascherando in tal goisa la mossa delle al- 
tre due divisioni. 
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• Quando poi il 3° e il lo corpo e le suddette 
due divisioni del 7 ° abbiano lasciato la citta di 
Waizen dirigendosi sulla strada di Levenz, s’inca- 
rica il 2° (Aulici»), oltre alla dimostrazione sul 
tratto di terreno assegnatogli, anche di quella che 
era eseguita dalla divisione Kmety, la «quale parte 
invece per Waizen e vi fa stanza. 

» Le operazioni ulteriori della colonna princi-’ 
pale che tiene la strada da Waizen a Levenz, sa- 
ranno dirette a passare il fiume Gran, ed a libe- 
rare dalFassedio la fortezza di Komorn. » 

Noi non potevamo assolutamente supporre nel 
comandante dell’esercito principale nemico che 
stava riunito sotto Pesi, una passività tale, quale 
ebb’egli, a nostra sorpresa, posteriormente a mo- 
strarci. 

Dovevamo essere preparati a ciò: che stanco qual 
egli era delle ripetute dimostrazioni delle quali lo 
andava Aulich di continuo regalando, dalla difen- 
siva passasse all’ offensiva, per togliersi una volta 
per sempre dal fianco queirimportuno avversario. 
Le conseguenze di una tale risoluzione dovevano 
poi minacciare prossimamente le linee di comuni- 
cazione che sin allora avevamo, il grosso del nostro 
esercito che marciava per Levenz alla volta di Ko- 
morn, ed il governo, coi magazzeni di guerra che 
stavano dietro la Theiss. 

La più importante di quelle linee di comunica- 
zione era senza dubbio la strada maestra di Gyon- 
gyos. Ma per quanto fossero grandi i vantaggi che 
quella ci offriva, sia per la brevità sua, sia per 
l’ottima sua condizione , dovevamo tuttavia prepa- 
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rarci a rinunziare al pensiero di poterne fare uso 
continuo in tuìla la durata delle operazioni che 
abbiamo accennato più sopra. Ci sarebbe servita di 
ripiego in tal caso l’altra strada che mette da Mis- 
kolcz a Levenz passando per Pulnok , Lossoncz , 
Balassa-Gyarmat ed Ipoly>àg. 

Assicurare, in quanto era possibile, entrambe 
queste linee, era frattanto il prossimo tema della 
divisione Kmety in Waizen, la quale doveva altresì 
mantenere la comunicazione fra il grosso del no- 
stro esercito sulla Gran ed il 2° corpo ch’era in- 
nanzi a Pest, e servire anche, in caso di bisogno, 
di riserva a quest’ultimo. 

Io ero fermamente deciso a continnaré nelle 
mie operazioni mirando anzi tutto alla liberazione 
di Komorn, quand’anche dovesse avvenire, che i 
grosso dell’esercito nemico, ch’era allora avant i Pest, 
prendesse in quel mentre l’offensiva contro il nostro 
2° corpo ( Aulich ) che gli stava, solo, di fronte. 

In tal caso era evidente che non restava ad Aulich 
altro a fare che mettersi in una ritirata eccen- 
trica verso Tisza-Fured, Szohmk e Czibakhaza, 
disputando al nemico ogni palmo di terreno quanto 
più a lungo fosse possibile, e limitarsi nel caso più 
disperato ad occupare i punti di passaggio sulla 
Theiss, ch’erario nella stagione d’inondazione assai 
facili a difendersi. 

M’inquietavo poi tanto meno d’una qualsiasi 
mossa offensiva più seria che tentato avesse l’eser- 
cito principale nemico accampato sotto Pest contro • 
Aulich, e quindi anche contro la nostra base d’o- 
perazione, perchè Kossutb m’aveva assicurato nella 
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maniera la più solenne, prima ancora che fosse 
partito da GòdòllO per Debrecino, che il generale 
Bem, che aveva già riconquistato completamente la 
Transilvania, era già in marcia alla volta di Baja 
sul Basso-Danubio ed avrebbe passato il fiume 
presso quella terra nella metà di aprile con una 
forza non minore di 16000 uomini, per volgersi 
immediatamente verso settentrione alla volta di 
Raab , ove poi , congiunte che si fossero le sue 
forze alle nostre, avrebbe assunto in luogo di Vetter 
il comandò supremo di tutto l’esercito. 

Questa certezza diminuiva d’assai quella mia 
fondata temenza, che il comandante dell’esercito 
principale nemico sotto Pesi, fattosi accorto, al pri- 
mo energico tentativo che operato avesse contro 
Aulich, della debolezza numerica delle truppe di 
quest’ultimo, indovinasse da questa circostanza le 
nostre vere intenzioni e si disponesse a risolutamente 
affrontarle sulla linea la più breve da Pest e Buda 
per Gran e pel ponte che colà mette sul Danubio; 
dappoiché l’apparizione di Bem alle spalle del ne- 
mico avrebbe bastato anche in tal caso a dispe- 
gnare la nostra colonna principale nella valle 
della Gran. 

Cominóiammo quindi a mettere in esecuzione 
con assai più di fiducia il piano d’operazione 
testé descritto, e partimmo l’8 aprile da GOdftllb. 

Cadde in quel momento in nostre mani un cor- 
riere nemico ch’era stato spedito da Waizen verso 
GOdòllo. I suoi dispacci confermavano la supposi- 
zione che Waizen fosse occupata dal nemico; vi 
tenevano difatti presidio le brigate imperiali GOU 
e Jabluuowski. 
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La sera del 10 aprile mi giunse in Godbllo un 
rapporto recatomi da un nffiziale d’ordinanza di 
Damjanics, il quale m’anuunziava che Wuizen era 
stata presa d’assalto quella stessa mattina dal suo 
corpo ( il 3° ), ad onta deH’ostinata difesa delle 
due brigate nemiche. 

Che il generale in capo nemico non siasi ac- 
corto dall’assalto di Waizen che intendevamo noi 
veramente di fare, è cosa che non saprei altrimenti 
spiegarmi, fuorché supponendo ch’egli abbia preso 
di certo per un grosso corpo d’esercito quella 
piccola colonna volante, la quale (come fu detto nel 
capitolo XX del 2° volume di queste memorie ) fu 
distaccata in sul principiare della seconda metà 
del marzo da Miskotez-e fu diretta dapprima contro 
le leve slovacche, ch’erano state lasciate in Cassovia 
ed in Eperies dalle brigate nemiche GOtz e Jablo- 
nowski, e più tardi da Eperies verso la fortezza 
di Komorn. 

Il colonnello nemico Almasy, ch’era stato distac- 
cato nella valle dell’AKa-Eipel, probabilmente col- 
l’incarico di distruggere'quella nostra colonna, era 
giunto sulla fine di marzo felicemente in Lossoncz 
con forze notoriamente più che sufficienti per adem- 
piere la sua missione. Ma non appena colà arrivato 
s’era lasciato sorprendere da quella stessa colonna 
a pien meriggio, vi aveva perduto una parte delle 
sue troppe e la sua cassa militare, e non s’era do- 
lora in poi più avventurato di passare alle offese. 

Poteva essere facilmente che quella nostra magra 
colonna (che non contava, come dicemmo, che qual- 
che centinaio di fanti, 32 usseri e due cannoni) fosse 
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stata dipinta, nella relazione del nemico battuto, 
come un grosso corpo d’esercito, e che il coman- 
dante dell’esercito austriaco concentrato sotto Pest 
fosse stato indotto a credere, che quel supposto 
corpo d’esercito ungherese, messosi dopo la sor- 
presa di Lossoncz ad inseguire la colonna del co- 
lonnello Almàsy che fuggiva a precipizio verso il 
Danubio, fosse apparso improvvisamente innanzi 
Waizen e ne avesse sloggiato le brigate GOtz e 
Jablonowski, per potersi indi riunire col grosso 
del nostro esercito e tentare assieme a quello l’at- 
tacco contro la posizione dell’esercito principale 
austriaco sotto Pest. * 

L’impressione morale di quella sorpresa di Los- 
soncz sembra non sia stala senza influenza sulle 
disposizionidel feld- maresciallo principe Windisch- 
Griitz anche durante le nostre operazioni offensive 
contro Gddòllo. Non sapremmo altrimenti spie- 
garci la circostanza che durante la fazione d’ I- 
saszeg, che poteva il nemico prevedere almeno 36 
ore prima con sicurezza, tutto il corpo nemico 
del tenente-maresciallo Csórich sia rimasto in Wai- 
zen , se pure non vogliamo nuovamente ammet- 
tere che la colonna volante del 7° corpo, la quale 
aveva sorpreso il colonnello Almasy in Lossoncz, 
non sia stata osservata da quest’ultimo che nello 
specchio moltiplicatore del £rimo terror panico, 
che sfida qualunque calcolo, e valutata di forze * 
numeriche almeno venti volte maggiori; e che 
il risultato di questo calcolo esagerato abbia ne- 
cessariamente ^indotto ii feld-maresciallo principe 
Wiodisch-Gràtz a disporre il corpo di Csorich sulla 
strada di Waizen e Lossoncz. 
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CAPITOLO V. 


Particolari ani combattimento <11 Waizen. — Continuazione delle 
operazioni alno al fiume Gran pre««o Levenz. — Il decreto della 
Dieta <Ji Dcbrecino del 14 aprile 1849. 


La notìzia che il 3° e i° corpo erano felicemente 
riesciti a sloggiare da W ai zen le due brigate Giitz 
e Jablonowski, mi determinò a trasferire nella stessa 
notte dal 10 all’ 11 aprile in quella città il mio 
quartier generale ch’era in GòdòllO. 

Ebbi poi colà i seguenti importanti ragguagli 
SU quel combattimento. 

11 generale Danijauics, presentandosi col 3° corpo 
sotto Waizen, s’avvide dei preparativi che vi aveva 
fatto il nemico per una seria difesa, e stimò ad 
un tratto che quella fosse un’occasione propizia 
per totalmente sbaragliarlo o farlo adiritlura pri- 
gione. 

Disponeva a tale scopo che il 1° corpo (Klapka) 
che seguiva dappresso il 3° ( Darnjanics) appro- 
fittasse degli impedimenti del terreno per girare 
inosservato la città di Waizen dal lato di levante 
ed occupasse la strada da Waizen a Veròcze ch’era 
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pur l’unica linea di ritirata del nemico, nel mentre 
che il 3° corpo avrebbe tenuto impegnato quest’ul- 
timo nella fronte sino a tanto che fosse quell’e- 
voluzione condotta a compimento. 

Klapka si mostrò persuaso di questo progetto e 
sì accinse incontanente a cominciare la circuizione, 
ma non potè tuttavia raggiungere il vero punto 
centrico della linea di ritirala del nemico se non 
dopoché questi l’aveva già passato nel mentre re- 
trocedeva da Waizen. 

Avvenne allora che Klapka ascrivesse alla troppa 
precipitazione di Damjunics, e questi invece al so- 
verchio indugiare di Klapka, il poco esito di quelle 
evoluzioni ch’erano misurate ad una totale sconfitta 
del nemico. Vi sarebbe stata uoa supposizione con- 
ciliativa intermedia, cioè che il nemico avesse in- 
dovinalo a tempo opportuno l’intenzione di Klapka 
e la mandasse a vuoto allettando la ritirala ; ma 
sembra star contro l’ostinazione colla quale aveva 
quegli cercato di contrastare a Damjanics palmo a 
palmo il terreno avanti Waizen e nella stessa città. 

Sin dalla giornata di Tàpió-Bicske s’era intro- 
dotta nelle relazioni vicendevoli dei generali Dam- 
janics e Klapka una specie di sostenutezza, la quale 
s’era accresciuta d’assai nella giornata d’isaszeg, 
ed aveva assunto dopo quella di Waizen un ca- 
rattere che dava seriamente a pensare. 

S’erano attirati del resto in quel giorno oltre a 
Klapka la piena collera del generale Damjanics 
anche il colonnello Nagy-Sàndor, che comandava 
la cavalleria del 3° corpo, e la così detta legione 
polacca , la quale contava qualche centinaio di cotp- 
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battenti : Nagy-San ior, perchè ad un ordine d » 
avanzare dorante la fazione , aveva corrisposto 
presso a poco nello stesso modo che quando gli 
era stato ingiunto d’ inseguire il nemico dopo il 
combattimento di Tàpió-Bickse; la legione polacca 
poi, per i fatti che sono per narrare. 

I bersaglieri nemici, respinti da una posizione 
dopo l’altra sino al limite estremo della città, s’e* 
rano annidati presso il ponte eh’è a mezzogiorno 
di Waizen e vi facevano accanita resistenza. Era 
qnindi mestieri prenderlo d’assalto. Quello stesso 
ufluiale superiore ungherese che tanto s’era distinto 
il giorno 4 aprile mentre comandava il 3° bat- 
taglione degli honvéd alla presa del ponte sul Tàpid, 
animava ora la legione polacca, schierata là vicino, 
all’assalto, e voleva condui vela egli stesso in per- 
sona afferrando la di lei bandiera. Ma il porta- 
bandiera polacco si rifiutò di cedere l’insegna affi- 
datagli, e la legione intiera si rifiutò di andare alla 
carica. 

Quel ponte fu tuttavia preso d’assalto pochi istanti 
dopo dalle sezioni del 5° e del 9° degli honvéd 
in maniera non meno risoluta di quella con cui 
era slato tolto il 4 aprile l’altro sul Tàpió; l’eroico 
uffiziale superiore che lodammo quella volta, era 
anche adesso alla testa della colonna colla ban* 
diera spiegata e perdette sotto di se il cavallo. 

Perduto ch’ebbe il ponte, non seppe più il nemico 
mantenersi all’ingresso meridionale di Waizen : 
quei due nostri battaglioni surriferiti lo respinsero 
nell’interno della oitlà sino a tanto che cominciò a 
-votarla desistendo da ogni ulteriore difesa. 
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I battaglioni del 5° corpo> d’esercito si riordi- 
narono allora e formarono una colonna di marcia 
ponendosi 1? uno; dopo l’altro nell’ ordine in cui 
erano penetrati nella città; la legione polacca che, 
come fu detto, s’era rifiutata all’assalto del ponte, 
ed anche durante il combattuto avanzare di quegli 
altri nell'Interno- della oittà, non* aveva fatto nitro 
che trascinarsi addietro al 5° ed al 9° degli honvèd, 
seppe poi nel momento della raccolta guadagnare 
la lesta della colonna e mettersi per tal guisa in 
credito, quasiché andasse a lei di diritto l’ onore 
della giornata. 

Troppo avevo da fare per sedare da un lato 
le controversie fra Damjanics e gli uffizi ali dei 
suoi due reggimenti di cavalleria, i quali ave- 
vano preso parte contro di lui a favore dei loro 
comandanti, e perporre un termine dall’altro ai 
serii malumori ch’erano insorti fra la legione po- 
lacca ed i due battaglioni di horwéd suddetti. 

Fra le perdite sofferte dal nemico nel combat* 
timento del 10 aprile va annoverata anche quella 
del generale maggiore Gotz, il quale cadde in 
nostre mani mortalmente ferito e spirò il giorno 
dopo. 

Seguendo sempre il piano d’operazione che er- 
ravamo prefissi continuò dopo la presa di Waizen il 
grosso del nostro esercito — il 3? corpo (Damjanics), 
il 1° (Klapka)e due divisioni del 7° — senza inter- 
ruzione alcuna la sua mancia per Levenz ; la divi- 
sione Krnety fu trasferita da. Waizen a Dunakeszi* 
jl quul ultimo luogo fu occupalo invece d» una 
parte del 2" corpo ( Aulich ). . * *-• L * 
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Conveniva però guardare il fianco sinistro del 
grosso ch'era in marcia in direzione di setteut rione 
ed assicurare nello stesso mentre la divisione Kmety 
in Waizen, da ogni impresa che tentar potesse il 
nemico lungo l’Alto Danubio. In tale scopo fu di* 
staccala una colonna volante composta di quattro 
squadroni d’usseri e di due cannoni del 7° corpo 
perchè scorresse il terreuo lungo il Danubio fino 
alla Bassa-Gran. 

Nel mentre poi che il nostro grosso si avvicinava 
a Leveuz avemmo contezza che quella prima co- 
lonoa volante ch’era stata distaccata dal 7° corpo 
( la stessa che aveva sorpreso il colonnello austriaco 
Almùsy in Lossoucz e che era stata istrutta dopo 
quel fatto a dirigere le sue scorrerie verso il di- 
stretto delle Città Montanine ed il comitato di 
Turocz ) era ritornata in quel frattempo ad Epe- 
ries ed aveva dovuto, in virtù d’un ordine espresso 
giuntole da Debrecino, mettersi a disposizione del 
tenente generale Dembmski, cui aveva Kossuth 
richiamato in attività affidandogli un nuovo corpo 
d’esercito che si stava formando sotto Cassovia. 

Ma il distretto delle Città Montanine era ora 
occupato dal nemico, il quale avrebbe in tal guisa 
potuto minacciare alle spalle il grosso del nostro 
esercito mentre moveva da Levenz verso Komorn ; 
dovemmo quindi spedire ancor un’altra colonna 
volante per iscacciare il nemico dalle Città Mon- 
tacine. Ne fu affidato il comando a mio fratello 
maggiore Armònio Gorgei , il quale partiva con 
quella il 16 aprile dirigendosi in primo luogo alla 
volta di Scbernnitz. 
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Tutti questi distaccamenti e le perdite già sof- 
ferte durante la campagna avevano ridotto ad ap- 
pena 25000 uomini il grosso del nostro esercito. 
Con questa forza era egli giunto il 15 aprile sulla 
Gran , e stava col 1° corpo presso Szecse a pari 
altezza con I.evenz, col 3° alquanto più in su presso 
OBars e colle due divisioni del 7° presso Zsemlér. 
Si doveva gettare in fretta un ponte sulla Gran 
in ognuno di quei tre punti. 

Ma il nemico aveva avuto la precauzione di di- 
struggere in gran parte, od almeno di allontanare, 
tutto il materiale che si potesse rinvenire acconcio 
alla costruzione de’ ponti nelle prossime vicinanze; 
e l’unico ponte improvvisalo di cavalletti che con- 
ducevamo con noi non bastava per la metà della 
larghezza di quel fiume le di cui acque erano al- 
lora ad un’altezza straordinaria. 

* 

Fra i tre anzidetti punti di passaggio sembrava 
prestarsi meglio d’ogni altro alla gettala del ponte 
quello diO-Bars; era difalli nostra intenzione che 
il 3° corpo d’esercito che colà si trovava, fosse il pri- 
mo a transitare, affinchè progredendo poi lungo la 
sponda destra coprisse il passaggio che avrebbero 
tentato più sotto il 1° corpo fra Zseese e Kàlna 
e le due divisioni del 7° presso Zsemlér. Furono, 
con tal intendimento, tanto il ponte a cavalletti 
che avevamo già pronto, quanto tolto il materiale 
tolto per simili costruzioni in quelle vicinanze, 
messi a disposizione dell’uffiziale che comandava 
i pionieri ungheresi e ch’era stato incaricato di 
soprintendere alla gettata del ponte presso O Bar s. 

Ma queU’uffiziale si mostrò da meno del suo in- 
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carico, e ad outa che quell’operazione sembrasse 
presso O-Bars dalle circostanze locali particalar- 
inenle favorita, se ne venne prima a capo fra Kalna 
e Szécse, ma anche qui appena nella notte dal 1 7 
al 18 aprile. 

Il 17 di quel mese giunse al mio quartier gene- 
rale in Levenz un corriere da Debrecino colla no- 
tizia : che la Dieta aveva adottato la proposta di 
Kossulh, di dichiarare, in risposta alla Costituzione 
ottriata del 4 marzo 1849 , decaduta la dinastia 
d’Asburgo-Lorena dai suoi diritti ereditari al trono 
del regno d’Ungheria, lasciare ancora in questione 
la forma futura di, governo, e stabilire frattanto 
un governo provvisorio. 

Per quanto un simile decreto della Dieta corri- 
spondesse ai politici miei sentimenti, in grazia par- 
ticolarmente del modo col quale aveva la dinastia 
suddetta preso parte contro l’Ungheria nella guerra 
civile accesa originariamente dal puro arbitrio del 
baoo dei croati, barone Jellachicb; non poteva esso 
tuttavia trovar favore, nemmeno (come avevo già 
spiegato a Kossulh in GodOllo) dinanzi al tribu- 
nale della più semplice prudenza di Stalo, e molto 
meno poi dinanzi a quello d’un ragionevole amor di, 
patria; nè sembrava quel decreto giusti licato tam- 
poco per le dinastiche tendenze delle vecchie truppe, 
ch’eraoo pur quelle alle quali doveva naturalmente 
incombere di farlo valere e rispettare tanto entro i 
limiti dell’Ungheria, quanto al di fuori dei me- 
desimi. 

Quel decreto della Dieta era altresì in una evi- 
dente contraddizione colla convinzione espressa 
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verso di me de Kossuth stesso a Tisza-Fured nei 
primi giorni di marzo: « Essere il più • sacro do- 
» vere di tutti coloro che volevano veracemente il 
■'bene della patria, di non arr ischi are alcun passo 
■ de di cui conseguenze avrebbero potuto scindere 
> da nazione in singoli partiti ed accrescere cosi 
» la forza del nemico comune ». In contraddizione 
ancor più spiccante era poi quel decreto con quanto 
avevami raccontalo Kossutli nella stessa circostanza 
dello spirito di vile sommissione da cui era in- 
vasa la maggioranza delia Dieta; spirito la di cui 
esistenza m’era comprovala ad evidenza dal tuoDo 
di quella lettera diretta al feldmaresciallo prin- 
cipe Windisch-Grfitz sull’argomento degli ungheresi 
prigionieri di guerra nel campo nemico, della quale 
dicemmo come fosse stata spedita da Debrecino ai 
presidente Kossuth in GfitUìllft, affinchè questi l’ap- 
provasse e da facesse ricapitare al suo indirizzo. 

A fronte di queste contraddizioni ed a fronte 
del marcalo silenzio con cui, senza punto ribat- 
terle, aveva accolto Kossuth in GOdftllO le mie ob- 
biezioni soli’ opportunità d’un passo aggressivo 
contro l’Austria, facendomi con cUh credere, ch’e- 
gli avesse rinunziato alla flagrante ‘sua idea di ri- 
spondere alia Costituzione ottriata' altrimenti che 
proseguendo con assai più di energia la nostra 
guerra di difesa ; dovetti dubitare, se non dei- 
1’ autenticità del rapporto orale ( e nuiiame. .e 
ufficiale) del corriere di Debrecino, almeno del- 
l’irrevocabilità di quel decreto, e mi vidi indotto 
a mandare a dire a bocca per lo stesso corriere, 
che si restituiva subito dopo a Debrecino, ai signori 
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dei governo e della Dieia, che cessassero una volta 
dall’essere codardi nell’ avversila, nella prosperità 
presuntuosi. 

L’indignazione universale che produsse al mio 
quarlier generale quel decreto, e l’obbligo che mi 
correva di mostrarmi conseguente al mio proclama 
di Waizen consigliavano, è vero, con urgenza un 
qualche passo più energico contro il governo e la 
Dieta; ma la circostanza che il grosso del mio 
esercito si trovava a più di 30 leghe da Debre- 
cino, e l’altra più rilevante ch’ero intento appunto 
nello sciogliere il più importante nostro tema stra- 
tegico, a liberare cioè la fortezza di Komorn dal- 
l’assedio, rendevano qualunque misura di simil fatta 
assolutamente impossibile. 

Dovevo piuttosto rassegnarmi all’inevitabile, e 
non pensare per ora che alla maniera in cui avrei 
ovviato più sicuramente al discioglimento improv- 
viso del nostro esercito che potev’essere la conse- 
guenza la più pericolosa di quel fatalissimo passo 
politico. 

Ma qui (sia pur detto sinceramente) m’ accorsi 
che aveva un termine il mio senno, nè sarei mai 
venuto a capo di scongiurare quello spirito di se- 
parazione che evocato aveva nelle file dell’eser- 
cito il non plus ultra politico del Presidente, qua- 
lora nel momento del pericolo maggiore venali 
non mi fossero in aiuto gli stessi avvenimenti. 
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CAPITOLO VI. 


Passaggio della Gran. — Damjanics vince presso Nngy-Sarló ( 19 
aprile). — Mie considerazioni su quei combattimento. — Cow- 
tinuano le operazioni. — Combattimento di Kémend (20 aprile 
È tolto l’assedio di Komorn sulla sinistra del Danubio (22 aprile). 


Dei tre ponti che si dovevano gettare sul fiume 
Gran, non era ancor praticabile, il 18 aprile, che 
quello di mezzo fra Kalna sulla sponda destra, c 
Szecse sulla sinistra; il ponte inferiore presso Zsem- 
lér doveva essere compito il giorno seguente, e 
quello superiore presso O'Bars minacciava di non 
esser pronto per più giorni. 

Il nemico non ci era aocora apparso di fronte 
sulla destra della Gran; ma era impossibile che 
tardasse un pezzo a mostrarvisi; e quando vi fosse 
giunto con appena un quarto delle nostre forze., 
purché non avessimo effettuato il passaggio, gli 
sarebbe stato assai facile vietarcelo con successo, 
dappoiché la sponda destra è su lutto il tratto che 
occupavamo la dominante, massime poi presso al 
nostro ponte di mezzo, ed a quello disotto. 

Approfittammo quindi del ponte già allestito 
fra Kalna e Szecse, e passammo per quello sulla 
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sponda destra della Gran, non solò col 1° corpo 
(Klapka), ma ben anco col 3° (Damjanics) ch’era 
stato appositamente richiamato da O-Bars a Szecse, 
ed il quale, appena effettuato il transito, dovette 
avanzare immediatamente lungo il fiume all’ingiu 
verso Nagy-Sailó per proteggere il passaggio che 
avrebbero tentato il giorno seguente presso Zsero- 
lér le due divisioni del 7°, nel mentre che il corpo 
di Klapka era incaricato d’osservare la strada mae- 
stra di Neutra e l’altra di Suràny. 

[I 19 aprile, di buon mattino, udimmo all’im- 
provviso un vivo fragore di cannoni che ci giun- 
geva in Lcvenz dalla sponda destra della Gran, in 
direzione di mezzogiorno-ponente. Era il princi- 
pio della fazione di Nagy-Sarló. 

- Il 3° corpo doveva continuare in quel giorno la 
marcia verso Kmnorn, sulla linea la più breve* 
fiancheggiato costantemente a destra dal 1°; le due 
divisioni del 7° erano istrutte d’ avanzare, appena 
effettuato il passaggio, presso Zsemlér, sulla strada 
maestra di Gran, se ben mi sovviene, sino a Damasti, 
per proteggere il 3° corpo da qualunque impresa 
nemica contro il suo fianco sinistro; il quarlier • 
generale poi sarebbe stalo trasportato in uno dei 
luoghi piu prossimi a Nagy-Sarló dal lato di set- 
tentrione. 

Siffatte scontro metteva ora in questione tutta 
quella nostra mossa in avanti, dappoiché male po- 
tevamo prevederne le conseguenze, ignari come 
eravamo della forza delE avversario : sembrava 
quindi più opportuno che il quartier generale si 
soffermasse io Levenz sino a che si sapesse hi de- 
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cisione del combattimento che s’ era impegnato 
poc’anzi. 

Mi accingevo, nel momento in cui s’udirono i 
primi tiri di cannone, a recarmi a cavallo verso 
Zsemlér per affrettare in quanto fosse possibile il 
compimento del ponte ed il passaggio delle due 
divisioni; ma stimai allora opportuno di restare in 
Levenz anch’io. 

Intendevo anzi prendere parte in persona alla 
direzione .della battaglia , ma ciò solo allorquando 
si mostrasse questa decisamente sfavorevole ; e per 
essere in tal caso pronto ad accorrere, non potevo 
abbandonare il qnartier generale, dappoiché da 
nessun punto vicino, meglio che dalle rovine dell’an- 
tico castello di Levenz, potevasi osservare l’anda- 
mento di quel Conflitto. 

Per ovviare a qualsiasi confusione a cui avrebbe 
pollilo dar luogo la supposizione ch’io mi trovassi 
nella stazione (issala per quel giorno al mio quar- 
tier generale sulla destra della Gran, mandai in 
quella parecchi miei ufficiali d’ordinanza, i quali 
dovessero recarmi a Levenz tutti i rapporti che 
mi fossero colà indirizzati. Altri ufficiali d’ordi- 
nanza furono inviali a Zsemlér perchè fossi infor- 
mato senza interruzione dei progressi che faceva 
la costruzione del ponte presso quella terra. 

Finalmente feci occupare da una forte sezione 
delle truppe del quai tier generale il ponte di Kàlna 
affinchè, in caso vi giungessero dei fuggiaschi dei 
nostri due corpi ch’erano in azione e volessero pas- 
sare sull’altra sponda, fossero fermali, riordinati 
e respinti in avanti. 
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Ma in quella giornata non contammo nelle no* 
atre Gie un solo fuggiasco; tanta maggior abbon* 
danza di cosiffatta roba potè vantare l’avversario. 

Tutte le precauzioni che avevo preso per essere 
informalo al più presto possibile della condizione 
«ielle cose su! campo di battaglia e presso il ponte 
di Zsemlér, non valsero peto a farmi sapere quanto 
sopra che a tarda notte. Ne fui informato, prima 
che da altri, da un rapporto in iscritto del gene- 
rale Damjanics, il quale mi annunziava che aveva 
messo in fuga il nemico. 

Arrivava in quello stesso mentre per la via di 
Zsetnfér in Levenz un convoglio di feriti grave- 
mente dal campo di battaglia; eravamo con ciò fatti 
sicuri che il ponte sussidiario sulla Gran presso la 
prima di quelle terre era compilo e praticabile, 
per cui eravamo messi in grado di tener dietro al 
grosso del nostro esercito per una via più breve 
elio non fosse quella di Kàlna. 

Mi tolsi senz’altro indugio"da Levenz, e giunsi 
in Zsemlcr la stessa notte; la grande oscurila non 
mi permise tuttavia di raggiungere i due corpi di 
Dumjunics e di Klapka che la mattina del 20. Essi 
s’erano messi (la dalla sera innanzi ad inseguire 
il nemico e già s’ erano spinti al di là di Csekc 
sulla destra di Komorn. 

Trovai Damjanics, il quale era contro ogni mia 
aspettativa nuovamente assai corrucciato con Klapka 
e con i comandanti della sua cavalleria. Accusava 
il primo d’ essersi voluto [mettere di bel nuovo 
in precipitosa ritirata lìn dal principio del combatti* 
mento;, gli ultimi, di non essersi lasciali indurre 
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per nessun conto alla carica, e di non aver fatto 
generalmente nulla durante tutta fazione. 

Stando ai particolari ch’ebbi attirilo ad altra 
fonte sembrava, per quanto mi ricordo, che i co- 
mandanti di cavalleria del generale Damjanies 
meritassero pienamente quel rimprovero: meno lo 
meritasse invece il generale Klapka. Gli era bensì 
vero che anche questi aveva sostenuto da princi- 
pio di avere a fronte un nemico di forze assai su- 
periori, e domandato ripetutamente e con urgenza * 
degli aiuti al 3° corpo. Ma appena ebbe Damja- 
nics soddisfatto prontamente a quell’ istanza , si 
era mantenuto poi con molta fermezza, ed aveva 
contribuito essenzialmente alla decisione della 
giornata , il di cui onore spelta però in primo 
luogo al generale Damjanies, se non altro pel mo- 
tivo ehe quest», ch’era il mio luogotenente sul 
campo di battaglia, era restato sempre inconcusso, 
ad onta che si mostrasse da bel principio dubbioso 
il contegno di Klapka. 

La fazione di Nagy-Sarló (19 aprile 1849) fu la 
conseguenza, inaspettata dagli austriaci, del passag- 
gio che avevamo effettuato il giorno prima col 1° 
e 3° nostro corpo sulla Gran fra Kàlna e Szecse 
e delle concentriche mosse offensive che imprese 
aveva il nemico contemporaneamente, ma sempre 
troppo tardi, da ponente (cioè da Val di Neutra) 
e da mezzogiorno (dallo sbocco della Gran nel 
Danubio) nello scopo d’ impedire appunto quel 
nostro passaggio. 

Che il generale nemico non fosse preparato a 
scontrarsi con due terzi circa del nostro grosso, 


Digitized by Google 



~4S — 

{del 7° corpo non potè, a cagione della gran di- 
stanza, prendcikparle che appena una frazione della 
cavalleria, la quale giunse condotta da Pòltenberg 
stesso negli ultimi momenti dell’azione sul campo) 
« cosa che si rende evidente dai fatti che se- 
guono: 

1° Non appena ebbero cominciato le sue truppe 
» ceder terreno, si sbandarono alla rinfusa nelle 
direzioni le più divergenti verso ponente. 

2° Le colonne nemiche che provenienti da mez- 
zogiorno rimontavano la Gran, non si moslrarono 
die buon tratto di tempo dopo che cominciato era 
quello sbandamento in grande, e si trovarono di 
fronte alla nostra ala sinistra (Pòltenberg), la quale 
mossasi per parte sua a seconda del corso di quel 
fiume, le girò da! fianco destro c le costrinse a 
darsi alla fuga nella stessa direzione di ponente. 

Il primo di questi fatti ci autorizza a supporre 
che non era stata usata la precauzione d’indicare 
alle truppe nemiche una linea determinata di ri- 
tirala. Eppure, per massima generale, non si tra- 
scura di ciò fare avanti uno scontro già preveduto, 
se non nel caso in cui non si sappia più conte- 
nersi per la gran sicurezza che si ha della vitto- 
ria; e supporre una simile condizione morale nei 
generali austriaci che comandavano in Ungheria, 
dopo le giornate di Szolnok, di Halvan, di Tàpió- 
Bieske, d’Isaszog e di Waizen, era cosa per lo 
meno assai arrischiala. 

D’accordo poi col primo sembra provare anche 
il secondo fatto, che il generale in capo nemico 
supponeva il 18 aprite che la maggior parte del 
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nostro grosso fosse ancora »! di là della Gran, per 
cui s'attendeva, il 19» a tutt’altro, fuorché ad un 
decisivo! conflitto; in caso contrario avrebbe dovuto 
egli provvedere anzi tutto» a che le sue forze fos- 
se ru* arrivate- a tempo opportuno sul campo di bat- 
taglia. 

Fondati sopra ambedue questi fatti, possiamo 
senza alcun dubbio asserire che nella giornata del 
i9 aprile furono gli austriaci formalmente sorpresi 
dai due* corpi ungheresi D.tmjemcs. e Klapka (for- 
mavano in allora i 6,000 uomini in tutto): dap- 
poiché se si volesse negare la sorpresa, conver- 
rebbe confessare che V offensiva austriaca, die 
andava, a vuoto in quella giornata, era tanto nel 
suo disegno quanto nell’esecuzione al disotto d’o- 
gni critica. 

Il 20‘ continuarono Damjanics e Klapka la mar- 
cia verso Kómorn, e giunsero sino a Jaszfàiujle 
due divisioni dd 7° corpo avanzarono invece lungo 
la Gran, verso il Danubio, s’ urtar» no presso Ké- 
mend in una: forte colonna nemica, l’attaccaroBO 
di primo impeto e la costrioserp à riparare sulla 
destra del Danubio passando «per il ponte di bar- 
che di Gran. 

Cooperò in parie all’ esito di questo Gombalti- 
niento quella colonna volante del 7° corpo d’eser- 
cito ch’era» stata distaccala da Waizen verso Sa 
Bussa-Gran, e che fiancheggiando ora dalla sini- 
stra della Gran il nemico; che si ritirava lungo 
quel fiume sulla sponda opposta, lo molestò di 
continuo con un fuoco ben nutrito dei due suoi 
«annottò 
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Quella colonna doveva dopo il combattimento di 
Kémend passare la Gran e ricongiungersi al grosso 
del 7° corpo. Ma non si venne a capo del ponte 
di Kémend, e quindi fu quella costretta a risalire 
sino a Zsemlér per guadagnare finalmente colà la 
sponda destra del fiume. 

Del nemico battuto il giorno innanzi presso 
Nagy-Sarló, non si rinvennero il 20 al di qua della 
Neutra che pochi sbandati drappelli, i quali pre- 
ferivano la prigionia al vagare senza scopo e senza 
speranza. 

Non avevamo quindi a temere di trovare una 
resistenza di masse sin sotto Komorn. Ma quanto 
più si avvicinava il nostro grosso a quella fortezza, 
tanto più la nostra linea di comunicazione colla si- 
nistra della Theiss, che passava per Levenz e c’era 
ancora indispensabile, sembravaci esposta a qual- 
che ardito colpo di mano tentato da settentrione- 
ponente o da mezzogiorno-levante. 

Doveva guardare questa linea dal lato di mez- 
zogiorno-levante la divisione Kmely ch’era stata 
richiamata espressamente a tale scopo da Waizen 
a Pàikany; e sino a # che non fosse colà giunta, do- 
vevano di quella missione incaricarsi le altre due 
divisioni del 7° corpo che erano state dirette, come 
dicemmo, a Kémend e poscia a KobòIkuL Dalla parte 
di settentrione-levante avrebbe poi servito a co- 
prirla quella colonna volante che aveva dovuto ri- 
salire dopo il combattimento di Kémend sino a 
Zsemlér, per passare colà la Gran, e che era istrutta 
a dirigere prossimamente le isolate sue mosse su 
Veiébsly. Furono finalmente incaricale di proleg- 
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gere la nuova comunicazione momentanea con Le- 
venz dal lato di settentrione-ponente quattro squa- 
droni d'usseri che si levarono la notte dal 20 al 
21 aprile da Jàszfalu, movendo alla volta di Vere- 
bély stesso. 

Fin da che il generale conte Guyon era stato 
nominato a comandante della fortezza di Komorn, 
aveva egli tentato più volte senza successo di pene- 
trare inosservato attraverso la linea del blocco 
nemico in quella piazza, ed aveva dovuto ritirarsi 
ogni volta verso il terreno d’operazione del nostro 
grosso. Giunto in Jàszfalu si decise a fare un nuovo 
tentativo per gettarsi in Komorn, ad onta delle 
truppe d’assedio, ma questa volta colla forza, e ri- 
chiese gli fosse affidato a tale oggetto uno squa- 
drone d’usseri. Il 21 aprile riesciva egli difalti a 
rompere la linea del blocco e recava alle truppe, 
ormai scorate di quel presidio, la ravvivante no- 
tizia dell’inaspettato vicino soccorso. 

Il 22 era già tolto l’assedio dalla sinistra del 
Danubio. I corpi d’esercito Damjanics e Klapka si 
attendarono innanzi alla fortezza di Komorn presso 
alla testa del ponte della Waag. 





CAPITOLO VII. 


Preparativi per far levare l’assedio di Komorn anche dalla sponda 
destra del Danubio. — Sorpresa della trincea nemica neJla «olle 
dal 25 al 26 aprile. — L'assedio è tolto anche sulla destra il 26. 


La fortezza di Komorn giace, com’è noto, stilla 
sponda sinistra dei Danubio, e non sporge sulla 
destra che con una delle sue opere avanzate, il 
così detto Forte Danubio, ossia la testa di ponte 
di quel fiume. 

Il presidio, la di cui fermezza durante quell’asse- 
dio merita in generale di essere. lodevolmente men- 
zionata , s’ era rniaateuuto per» nostra fortuna > in 
quell’opera ad onta d’ini ripetuto e vivo bombar- 
damento, con che ci era fallo possibile di gettare 
un ponte fra quella e la fortezza e costringere 
indi il nemico a levare entro breve tempo anche 
dalla sponda destra l’assedio. 

Era stato gettato poche settimane prima- su 
quello stesso punto un ponte di barche, ma le bat- 
terie nemiche sulla sponda destra l’avevano man- 
dato a fondo in pochi giorni. 

Noi non volevamo esporci a veder rinnovato un 
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situile esperimento e ricorremmo questa volta a 
sostegni natanti solidi anziché vuoti, vale a dire 
tentammo la nostra fortuna con un ponte di zattere. 

Quando si considerino gli sforzi fatti dalle bat- 
terie nemiche per impedirci quel lavoro, e si ponga, 
pur mente alla circostanza, che tanto nella città 
quanto nella fortezza di Komorn dominava T er- 
ronea opinione essere la costruzione d’tm ponte di 
zattere sui Danubio cosa affatto impossìbile (per 
cui non trovammo preparato il menomo materiale 
per una simile impresa); dovevamo chiamarci con- 
tenti d’ esser riusciti a poter iniziare l’ offensiva 
contro il corpo assediante sulla sponda destra del 
fiume non più tardi del quarto giorno da quello 
in cui eravamo entrati col nostro grosso entro il 
raggio di difesa di quella fortezza. 

La nostra offensiva doveva cominciare eoo ^ mi a 
sorpresa notturna contro le trincee del nemico. 

Giace fra mezzo alla vera fortezza ioteriia.dt 
Komorn eie sue opere avanzate di ponente ((dette 
la linea Palutinale) ila .città-di Komorn, le do&oL 
file meridionali di .case non disiano dalla sponda 
del fiume che .pochi passim 

Dirimpetto affatto alla«ciUà trovasi sulla destra 
del fiume, a ponente del forte Danubio/ fi villaggio' 
di. Uj-Szony, di oui non rimanevano allora, in se- 
guito allungo assedio, che le ceneri. A ponente 
di questo, forma la sponda destra del Danubio 
un’ altura dalla quale si domina l’opera avanzata 
sulla' sponda opposta ( la linea Pastinale ), aozi- 
persino la stessa cinta della fortezza, quantunque 
sia quest’uUima appena alla massima gittata dei 1 
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calibri più grossi. Questo punto dominante è co- 
nosciuto sotto il nome tedesco di ■ Sandbcrg » e 
sotto quello ungherese di « Monostor ». 

Nell’autunno del 1848 era il villaggio di Uj-Szony 
ancor prosperoso, ed il governo ungherese lo aveva 
fatto circondare in direzione di ponente, di mez- 
zogiorno e di mezzogiorno-levante da continui 
trinceramenti che giungevano dal Monostor sino 
al Forte Danubio in un ampio semicerchio. Lo 
spazio fra questo ed il fiume doveva servire all’uopo 
di campo trinceralo; ma al momento dell’invasione 
vittoriosa del principe Windisch-Gràtz mancava al 
paese un esercito che occupasse quel campo, come 
mancava alla fortezza di Komorn la forza neces- 
saria di combattenti per occupare e difendere la 
gigantesca sua linea di difesa. 

Riesciva pertanto 1’ assediarne ad impadronirsi, 
senza colpo tirare, di quei lavori abbandonali ed 
usarne anche io parte a proprio vantaggio. Aveva 
tirato le sue trincee lungo la strada maestra di 
Raab e Buda, che procede in linea parallela colla 
sponda del fiume ed attraversa il campo trince- 
rato nel suo mezzo; le sue batterie, che più riesci- 
vano pericolose alla fortezza, le aveva piantate sul 
Monostor ed a mezzogiorno del Forte Danubio, e 
contro di esse era diretta la sorpresa con che vo-. 
levamo iniziare la nostra offensiva, la quale aveva 
per iscopo la liberazione completa della fortezza. 

Il ponte di zattere era compito nella notte dal 
25 al 26 aprile, e lo passava pochi istanti dopo 
il colonnello Knézich con circa 4000 fanti scelti 
fra le truppe migliori dei corpi Damjanics e Klapka. 
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Una metà della colonna era diretta verso il borgo 
O-Szòny a levante del Forte Danubio, l’altra in- 
vece verso la batteria nemica piantata a mezzo- 
giorno di questo. . 

All’ alba del 26 eravamo già padroni di am- 
bedue questi punti; cadevano con essi in nostre 
mani 1’ armamento della batteria suddetta, ch’era 
stato ridotto a quattro pezzi da 24 ed a due da 
18, non che 200 uomini destinati a proteggerla, 
i quali si resero senz’altro. 

Nella stessa notte, un buon tratto all’insù della 
linea Paiatinale, passarono il Danubio su barche, 
due battaglioni del presidio per eseguire contem- 
poraneamente un vivo attacco alla bersaglierà 
contro le batterie del Monostor. Intendevamo ade- 
scare con ciò su questo punto l’attenzione del ne* 
mieo, affinchè riescisse tanto più sicuramente l’as- 
salto alla baionetta contro l’altra batteria sotto il 
Forte Danubio. Ma il comandante di ^uei due 
battaglioni non si mostrò pari al suo incarico e 
non vi fu attacco sul Monostor; il colpo di mano 
su G-Szony e sulla batteria a mezzogiorno del Forte 
Danubio era tuttavia, come dicemmo, completa- 
mente riescilo. 

Durante la spedizione notturna del colonnello • 
Knézich erano restali i due corpi Damjanics e 
Klapka sulla sinistra del fiume. Appena giunse 
l’annunzio del felice successo di quella, passarono 
anch’essi all’altra sponda sul ponte di zattere. 

La divisione Kmely, di cui sappiamo come fosse 
stata diretta da Waizen a Pàrkàny, era giunta in 
quest’ultima terra da due o tre giorni, e le altre 
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due diiisioui . del 7° corpo .eh 'erano state, lasciate 
a KòbOikut (comandate dal colonnello POltenberg 
ch’era. il. capo. provvisorio di quel corpo) dovevano 
ricongiungersi ai corpi Damjanics e Klopka Jn 
Komorn, allorquando fummo informati dai nostri 
esploratori che una colonna, nemica avanzava .per 
la strada .di Neuliàuselj peri cui dovette recarsi 
Pólienberg verso Perhete e Bajcs a guardare la 
nostra linea di comunicazione con jLevenz, locchè 
si rendeva tanto più indispensabile, in quanto, at- 
tendevamo di giorno in giorno un.convoglio di 
munizioni per quella strada. 

Ma il felice successo di questa nostra notturna 
sorpresa c’imponeva osa per primo nostro tema, di 
trasportare nel minor spazio idi tempo possibile 
quanto più . avessimo potuto jdi forze /Sulla destra 
del Danubio» e nel mentre che i due corpi Damja- 
nics e Ktapka passavano il, ponte, s’ affrettava un 
corriere galla strada di Perbeteper avvertire POI- 
tenberg che si. recasse colle sue truppe senz’indugio 
alcuno in Komorn e tenesse poi dietro sulla sponda 
destra del. Danubio agli altri. due corpi d’esercito. 

Infraltanto s’ era quella metà della nostra co- 
lonna, che aveva assalito di sorpresa la baLteria 
nemica a mezzogiorno del Forte Danubio, rivolta, 
dopo tolta quest’ ultima, verso le altre opere in 
terra che. aUestendevano^oome dicemmo, in ampio 
semicerchio sino al Monostor, ed aveva preso di 
primo impeto, tutte le prossime linee. Ma una tal 
luDga ardita mossa di quella piccola colonna iso- 
lata, che non sommava a forse 2000 nomi nò di 
fanteria, i’espose d% poi all’urto terribile dell’intero 
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grosso del corpo d’assedio del nemico, composto 
di tutte le tre armi, innanzi die avesse il nostro 
grosso toccato colle prime sue sezioni la sponda 
destra del Danubio. 

Ad onta che il nostro ponte di zattere presen- 
tasse ogni garanzia di solidità, non era tuttavia, 
buon consiglio farne uso senza impiegare varie 
misure di precauzione che ci furarono assai di 
tempo; fra lo sbocco del ponte ed il sito nel quale 
avevano quei nostri 2000 accettato l’ineguale bat- 
taglia contro tutte le tre armi del nemico, trovavasi 
un impedimento insormontabile, almeno per la ca- 
valleria e l’artiglieria — la trincea; rompervi in al- 
cuni punti un passaggio, richiedeva nuovi e lunghi 
indugi; e così avveniva che fosse già trascorsa 
una buon’ora dal momento in cui era, principiato 
l’attacco della artiglieria nemica contro quella de- 
bole isolata nostra colonna di fanti, inmnz^ che po- 
tesse la prima mezza batteria del corpo di Damja- 
nics entrare in battaglia. 

Durante tutta l’azione che segue doveva coman- 
dare Klapka la nostra sinistra ( verso O-Szony e 
Mocsa ), Damjanics il centro ( verso Puszta -Csém 
e Puszta Herkàly), nel mentre ch’io avrei diretto 
il combattimento sull’ala destra verso Acs. 

Il terreno su cui s’era la nostra colonna di sor- 
presa urtata nell’esercito assediante, era compreso 
entro il raggio destinato a Damjanics. Fu quindi 
verso questo punto, ( il centro) che vennero dirette, 
di mano in mano che sboccavano sulla sponda 
" destra, le nostre sezioni. Non dovevamo tuttavia 
limitarci a rinforzare unicamente ’jl centro, dap- 
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poiché, e per l’immensa superiorità numerica delle 
forze nemiche colà concentrate , e per il lento 
ricorrere dei nostri rinforzi sul ponte di zattere, 
restava quello inevitabilmente esposto per buon 
tratto di tempo al pericolo di essere sopraffatto, e 
noi avremmo in questo caso sinistro, ma pur troppo 
probabile, perduto il solo punto d’appoggio che 
avevamo sulla sponda destra, atPinfuori del Forte 
Danubio, senza averne guadagnato in compenso 
alcun altro. 

Vi sarebbe stato un nuovo punto d’appoggio, 
anzi senza confronto il più importante per noi, 
ed era il Monostor. Sembrava che il nemico lo 
avesse tìascurato per ora , e che noi potessimo 
rendercene padroni tanto più facilmente, quanto 
maggiore era la mia sicurezza nel supporre che 
quei battaglioni del presidio, che avrebbero dovuto 
favorire , nella notte innanzi la nostra sorpresa con 
un tumultuoso attacco alla bersaglierà sul Monostor, 
e che avevano trasandato di farlo, finalmente sa- 
rebbero almeno adesso a quel posto , varie ore 
dopo il tempo loro fissato. 

Inleruppi quindi per un istante il corso della 
colonna che accorreva dallo sbocco del ponte verso 
il centro della battaglia, per far partire verso il 
Monostor una mezza batteria senz’altra truppa che 
un mezzo squadrone d’usseri per sua guardia. 
Trovarono che il Monostor era stato abbandonato 
dal nemico, quantunque non vi si fossero ancora 
mostrati i due battaglioni del presidio. 

Per quanto quello sgombro del Monostor, appa- 
rentemente volontario, dovesse sembrarci enimraa- 
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Ileo, la nostra sorpresa neU’aecorgerci di questo lato 
debole offertoci dall’avversario non doveva tuttavia 
trattenerci dal farne l’uso il più coscienzioso a nostro 
■vantaggio. Quella mezza batteria colla debole sua 
guardia d’usseri, quantunque formasse tutto ciò che 
potevamo spiegare di forze sulla .nostra ala destra, 
si spinse di slancio al di là del Monoslor, e battè 
la strada maestra verso Acs. 

Era scopo di quella mossa, come puossi di leg- 
gieri comprendere, distorre una parte delle forze 
superiori nemiche che agivano anche adesso contro 
il nostro centro. Il soverchio intervallo, posto fra 
quello e la nostra ala destra ove mi trovavo, non mi 
permise tuttavia di accorgermi coi propri occhi se, 
e per quanto, avessimo ottenuto quello scopo. Ve- 
devo soltanto che la mia mezza batteria era mi- 
nacciata nell’isolata sua mossa d’essere tolta di fronte 
e da sinistra da forze nemiche assai superiori per 
essere poi tagliata dal centro e distrutta, qualora 
non si facessero immediatamente occupare dalla 
fanteria le opere di terra che si trovavano fra il 
centro e il Monostor, ma più davvicino a quest’ultimo. 

Impiegai senza indugio a tale scopo due batta- 
glioni del corpo Klapka, eh’ erano passati in quel 
mentre per il ponte di zattere. L’ala sinistra che 
doveva essere guardata da quel corpo, era difatti 
la meno minacciata per quell’istante. 

La mezza batteria che s’era spinta cosi oltre, si 
ritirava in quel mentre di bel nuovo verso il 
Monostor. 

Sembrava contemporaneamente che anche il ne- 
mico si fosse avveduto ( ma troppo tardi ) dell’im- 
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portanza che aveva per lui l’altura del Monoslor; 
così almeno ci spiegammo la risolutezza colla quale 
la sua ala sinistra passò d’improvviso dal contegno 
puramente passivo che aveva osservato sin allora, 
alle offese, cercando di contestarci il possesso di 
queiraitura. . 

È nolo da quanto dicemmo più innanzi, come 
s'intenda qui sotto il nome di Monostorquel punto 
al disopra di Uj^Szòny che domina tutta la sponda 
destra del Danubio e ch’era ad un tratto l’estremo 
punto d’appoggio del campo trincerato verso occi- 
dente. Va da quell’ altura insensibilmente appia- 
nandosi il terreno verso levante, cioè contro il corso 
del fiume, e non è , a distanza di due gittate di 
cannone (*) coperto altrimenti che da vigneti e dà 
rari alberi fruttiferi. Ove questi hanno un termine, 
comincia quel bosco che non m’ è noto sott’ altro 
nome che quello di • Selva d’Acs • e che si estende 
risalendo il fiume, e lungo la sua sponda, sino al 
torrente Czonczó , e tanto più si fa largo quanto 
più s’allontana dai vigneti. A tre o quattro gittate 
di cannone si stacca però da quel bosco una branca 
assai considerevole e volge dalla sponda del fiume 
verso Puszta-Herkaljvch’è a mezzogiorno. È lunga 
questa branca 1500 e più passi, e l’attraversa, non 
lungi dal suo limite meridionale, la strada maestra 
di Raab. Il terreno fra il limite di levante del bosco 

(*) Debbesl Iniendere per gittata di cannone, in queste me- ‘ 
morìe, ogniqualvolta s'incontri quest’espressione senta qualifica- 
„ itone del calibro,, la disuma alla quale vengono 'impiegate più co- 
munemente in campagna le batterie da 6. Questa distanza varia 
AKsotttofra gli 890 ed I 1000 passi. ( AT; d. A. ) 
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ed il campo* trincerato è libero affatto e scoperto, 
com’è pur quelle fra il limite di ponente e il tor- 
rente Czonczó. Al di là di quest’ultimo v'ha poi 
il villàggio- d’ Acs, sulla sponda sinistra.* La strada 
di Raab intramezza pure questa terra. 

Il tratto meridionale del bosco, nonché tutto 
quello che gli sta congiunto «no ai vigneti del 
Monostor, era in potere del nemico, il quale s’era 
con ciò assicurato pienamente la sua lineaci riti- 
rata verso Acs. Quando avessimo noi voluto mi- 
nacciarla sul serio, dovevamo evidentemente rin- 
cacciare prima il nemico nel bosco di Acs, almeno 
un buon -tratto più in là delta parte meridionale di 
quello. Il primo mio tentativo di avanzare con una 
mezza batteria sulla strada maestra d’Acs/ senza 
por-mente al sbosco che ci fiancheggiava lungo la 
sponda, non poteva sortire- altro effetto che quello 
che si può sperare da ubo sparerà vuoto; fatto per 
«paventare l’avversario. Ma la maniera risoluta 
con che l’ala sinistra nemica aveva testé pigliato im- 
provvisamente l’offensiva, c’insegnava essersi il 
nostro avversario abbastanza riavuto da quella sua 
prima sorpresa, alla quale andammo probabilmente 
debitori d’aver trovato sgombro il 1 Monostor, per- 
chè potessimo sperare d*imporgl» anche dopo con 
semplici spari a vuoto. 

La- nostra mezza batteria si ritirava* come dissi* 
sulla strada maestra verso il Monostor , incalzata 
dall'artiglieria e dàlia cavalleria dell’ala sinistra 
nemica sino -a* pari altezza* col limiteorientale del 
bosco lungo la sponda, ch’era a- noi rivolto^ Irruppe 
nello stesso mentre" da quesl’GllIrao uno* stormo di 
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bersaglieri verso i vigneti del Monostor, che nou 
erano occupati per parte nostra che da due sole 
compagnie del 17° degli honvcd. Bastavano que- 
ste per mantenersi nei vigneti , ma non cosi per 
tentare con successo un contro-attacco, com’ era 
mia intenzione di fare. Ingiunsi quindi che avan- 
zassero su quel punto altre due compagnie di 
quello stesso battaglione , ch’era uno dei due del 
corpo di Klapka che avevo fatto appostare sul Mo- 
nostor in luogo dei due battaglioni del presidio 
dei quali non si aveva ancora contezza. 

La sezione d’artiglieria nemica che aveva inse- 
guita la nostra mezza batteria in ritirata sino al 
tratto di terreno scoperto al nostro mezzogiorno, 
ci molestava non poco con un vivo fuoco di gra- 
nate alla Shrapnell e rendeva assai più difficile il 
nostro attacco. Tuttavia vi riuscimmo, e brev’ora 
dopo s’erano già annidate nel bosco lungo la sponda 
le quattro mie compagnie del 17° degli honvéd. 

Giungeva nello stesso mentre in rinforzo della 
nostra posizione sul Monostor il 1° reggimento 
d’usseri (Imperatore), con una mezza batteria, dalla 
nostra ala sinistra. Anche i due battaglioni del pre- 
sidio, attesi da tanto tempo inutilmente, vi arriva- 
vano affine indi a poco. Potevo quindi disporre di 
4 battaglioni di honvéd , d’otto squadroni d’usseri, 
e d’otto cannoni. Credetti poter iniziare con quelle 
forze l’offensiva tanto contro l’ala sinistra nel bosco 
quanto sul terreno scoperto verso mezzogiorno, e 
ciò tanto maggiormente, dappoiché sapevo che an- 
che Damjanics aveva in quel frattempo energica- 
mente respinto gli attacchi del nemico contro il 
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nostro centro ed aveva preso anzi egli stesso l’of- 
fensiva ; per cui non c’era più mestieri di tenere 
occupate le opere di terra nella prossimità del 
Monostor. 

Scelsi per obbietlo principale dell’attacco della 
nostra ala destra quel tratto di bosco accennato 
più volte che si stacca dalla sponda per volgersi 
verso mezzogiorno in direzione di Puszta-Ilei kàly 
sino al di là della strada maestra. Era mia in- 
tenzione di cogliere quel tratto da ambo le sue 
estremità contemporaneamente, cioè da mezzo- 
giorno, ove termina, coi due battaglioni del pre- 
sidio, e da settentrione, ove si congiunge al bosco 
della sponda, col 11 0 degli honvéd , nel mentre 
che l’altro battaglione del corpo di Klapka sarebbe 
restato a disposizione in riserva. Era ben naturale 
che conveniva prima completamente respingere le 
forze nemiche di cavalleria e d’artiglieria che s’erano 
spiegale sul terreno scoperto a cavaliere della strada 
maestra. .... . 

Intento a sciogliere quest’ultimo tema, m’ero già 
avanzato sino a gittata di cannone da quel tratto 
di bosco, allorquando fui colto da un rapporto in 
iscritto di Damjauics che conteneva a un dipresso 
quanto segue: « Il nemico ha avuto rinforzi. Nagy- 
Sàndor fu rovescialo col grosso della cavalleria. 
Klapka si ritira verso il Forte Danubio. Qualora 
l’ala destra del nemico continui ad avanzare, non 
sarei più in gfado di guardarlo dall’essere attor- 
nialo dalla sua sinistra senza esporre intieramente 
la mia. > 

A tali notizie dovevo sospendere le mie mosse 
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offensive; imposi anzi a! battaglione di riserva che 
si ritirasse nuovamente verso il Monostor per^C* 
enpare infrattanto i vicini trinceramenti. 

Scrissi poi a Damjanics : non cedesse anche a 
forze superiori, che assai a rilento; stesse certo che 

10 avrei fatto lo stesso; e si mantenesse nei caso 

11 più disperato a «jualtmqne prezzo nette opere 
dì terra del - campo trincerato che si - trovavano 
entro la sua sfera d’azione. 

Sembrava che fossero giunti in cfnel mentre an- 
che all'ala- sinistra nemica dei considerevoli' rin- 
forzi, dappoiché ripigliava ora ad un tratto con 
artiglierie superióri alle nostre il combàtti mento, 
cui sembrava aver rinunziato dapprima, nei men- 
tre che se» degli otto mie» cannoni erano, per la 
mancanza di munizioni , costretti , dopo breve 
fuoco, a tacere. I carri da munizioni’ rimandatila 
prendere nuove provvigioni di polveri ritornavano 
tutti, ma vuoti. Due soli pezzi erano in grader dì 
far fuoco per qualche tempo ancora. Conveniva 
però tenerne l’attività in serbo pel caso possibile, 
che il nemico avesse l’intenzione «li ritentare la ri- 
conquista del Monostor in modo più energico di* 
quello che aveva fatto sino a quel punto. 

t Ritirai quindi dal combattimento tutti sino al* 
l'ultimo i miei otto cannoni e li feci retrocedere 
verso il Monostor. Il comandante del 1° reggimento 
d’usseri interpretò forse questa misura pel segnale 
lungamente bramato d’tma generale ritirala, dap- 
poiché si affrettò a raggiungere col suo reggimento, 
prima ancora delle artiglierie, quell’altura. Anche 
i'due battaglioni del presidio volevano imitare 
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l’esempio degli asserì, ma per fortona io me ne 
avvidi ancora in tempo per impedirlo. 

Volli quindi che quei due battaglioni si spiegas- 
sero sotto il ‘fuoco dell’artiglieria nemica in batta- 
glia, e che lo sostenessero di piè fermo. Col far 
pompa in tal guisa di sprezzare la morte, inten- 
devo addimostrare al nemico quanto sarebbe dub- 
bioso l’esito d’nn suo assalto contro la nostra posi- 
zione su qnélPaltnra: gli è vero però che avevo un 
bel fare con quelle truppe avvezzate ai tutelari 
parapetti degli spalti di Komorn , e più ancora 
coll’ uffiziale superiore che le comandava. Ma alla 
fin fine«i mostrò chiara che tutto quel mio tentativo 
d’imporre al nemico- colla passiva nostra costanza 
era fatica sprecata, dappoiché non aveva quegli, 
ad onta deHHmpetm>sità del ripetuto suo attacco, 
alcuna intenzione di prendere seriamente l’offen- 
siva? mentre qualora ciò fosse stato, a cagion di 
esempio, neh suo piano di riconquistare il campo 
trincerato, non avrebbe egli potuto trascurare di 
avanzare contemporaneamente verso il Monostor, 
anche nel bosco lungo la sponda, evoluzione alia 
quale egli difatti rinunziava. 

Allorquando m* avvidi dì questa circostanza, li- 
berai quei due battaglioni del presidio dalla pe- 
nosa loro situazione nella quale avevano già sen- 
sibilmente soffèrto e permisi loro dì- ritirarsi poco 
a poco dalla gittata delle artiglierie nemiche. 

La linea più avanzata di battaglia della* nostfa 
ala destra fu portata con ciò a pari altezza con 
quella del centro sotto Ramjanics, il quale, dopo 
la fuga di Nagy-Sàndor e le prime mosse vetro- 
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« 

grade di Klapka era stato costretto à sospendere 
la sua marcia in avanti, ma s’era però sul conqui- 
stato terreno mantenuto inconcusso. 

Ora che rinunziato avevamo anche per parte no- 
stra alle offese, già volgeva il combattimento nelle 
prime ore del pomeriggio al suo termine. Subentrò 
d’ambo i lati, senza accordo, una tregua. 

Il nemico era contento di non essere da noi 
minacciato più a lungo, e rinunziava a qualunque 
ulteriore attacco contro la nostra posizione innanzi 
al campo trinceralo ; nel mentre che il difetto di 
munizioni, che si faceva già generalmente sentire 
nei nostri corpi, condannava ad eguale inoperosità 
anche Damjanics e Klapka. Le due divisioni del 
7° corpo, «che accorrevano da Perbete, e ch’erano 
sufficientemente provvedute di munizioni, non com- 
parivano invece, per la grande distanza che passa 
da quella .terra a Komorn, se non al cader della 
notte sulla sponda destra del Danubio, allorquando 
aveva cioè il nemico effettuato da un pezzo la sua 
ritirata dal campo. 

Tuttavia era nostra la giornata; dappoiché ave- 
vamo conquistalo il campo trincerato, e la trincea 
del nemico, e l’armamento d’una batteria d’assedio, 
e provvigioni considerevoli d’utensili da trincea e 
di proietti, e persino le tende stesse del campo av- 
versario, ed avevamo tratto completamente d’as- 
sedio la fortezza , nel mentre che il nemico , 
luugl dal contrastarci il possesso di quelle nostre 
conquiste, s’ era contentato di coprire momenta- 
neamente la sua ritirata dal campo di battaglia, 
eh’ effettuò per la via di Raab sino a Wiesel- 
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borgo, nel che fu mirabilmente favorite dalla cir- 
costanza che l’ artiglieria dei due nostri corpi 
d’esercito che avevano combattuto la battaglia 
(Damjanics e v Klapka) era per difetto di munizioni 
nell’ impossibilità d’ inseguirlo* e favorito altresì 
dal tardo arrivo di POltenberg sul campo. 

Ora che completamente avevamo liberato la for- 
tezza di Komorn, si poteva dire riescito a soddi- 
sfazione il piano d’operazione progettato dal no- 
stro capo dello stato maggiore in GodOllò dopo la 
fazione d’ Isaszeg ; e ne avevano il merito prin- 
cipale 1* imperturbabile fermezza del generale 
Damjanics nella giornata di Nagy-Sarló, non che la 
mirabile costanza e la rara maestria colla quale 
aveva saputo il generale Aulich trattenere così a 
fungo l’esercito principale austriaco concentrato 
sotto Pesi, ingannandolo sulle vere nostre inten- 
zioni strategiche, di modo che, quando poi l’ebbe 
troppo tardi scoperte, non poteva lo sconcertato 
nostro avversario far più altro che accorrere egli 
stesso verso Nagy-Sarló per trovarvi una vergo- 
gnosa disfalla. 
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CAPITOLO Vili:' 


Sguardo retrospettivo sulla scabrosa mia, situazione come coman- 
dante dell’esercito dopo le prime w«izie ‘della dichiarazione 
d’indipemleaza.^ Come siano venuti in mio soccorso- gli eventi. 
— La situazione di quel momento ed il mio proclama di Ko- 
reorn. 


Allorquando giungeva il 17 aprile 1849 al mio 
quarlier generale in Levenz la notizia del decreto 
adottato tre giorni prima dalla Dieta, e tutti, gli uf- 
ficiali che più mi stavan dappresso, e si trovavano 
per avventura colà presenti , esprimevano disin- 
fintamente la indignazione che destava in essi quel 
decreto; allorquando mi ricordavano il giorno se- 
guente alcuni ufficiali del 7° corpo di mantenere in 
ispecialilà il secondo punto della dichiarazione fi- 
nale contenuta nel mio proclama di Waizen, fa- 
cendomi preliminarmente noto essere intenzione 
dell’intero 7° corpo d’ esercito di ciò fare in via 
ufficiale appena se ne sarebbe presentata 1’ occa- 
sione; nel mentre che sembrava invece che le 
opinioni fossero nei due corpi Damjanics e Klapka 
a quella nuova legge tuli’ altro che sfavorevoli : 
un serio timore doveva allora sorgere in me che 
alla totale sua dissoluzione fosse vicino l’esercito. 
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Le congiunture vere del momento (Y.- il Cape 5° 
di questo volume), mi dettavano ia risoluzione di 
convocare, nel caso estremo che insistesse: il 7° 
corpo, affinchè, ligio al senso del mio proclama, di 
Waizen, facessi risolutamente testa al decreto del 
14 aprile, di convocare, io diceva, ad un’assemblea 
consultiva tutti gli ufficiali superiori, nonché i de- 
putati dclllufficialità subalterna dei corpi dell’eser- 
cito, perchè il voto, della maggioranza di quell’as- 
semblea servisse , di compromesso per i varii par- 
titi che differivano d’opinione nell’esercito. 

Ma il grave pericolo d’un si in il passo in un’e- 
poca iu cui dovevamo aspettarci di nuovamente 
scontrarci col nemico ad ogn’ ora ; l’ irritazione 
delle passioni durante quella discussione ; la luce 
chiara, e sconfortante pur troppo, che si sarebbe 
con ciò inevitabilmente gettata sulle esiziali eon- 
seguenzeixhe avrebbe avuto il 14 aprile per l’Un- 
gheria; la sicurezza che, qualunque fosse poi il 
risultamelo di quella maggioranza, una volta che 
constatata fosse la disparità delle opinioni su quel 
decreto, tutti coloro che sarebbero stati costretti 
a combattere contro le convinzioni loro proprie 
non avrebbero più fatto la metà, nella lotta avve- 
nire, di quanto avevano fatto nella passata; tutte 
queste, irrecusabili conseguenze di quella disperata 
risoluzione mi dimostravano, che siccome non sa- 
pevo trovare altra via di mezzo, .era ormai il mio 
senno . giunto auch’esso al suo termine. 

Io sul Unire del capitolo in cui fu qui fatta 
per la prima volta parola del 14 aprile, ho antici- 
pato sull’ordine cronologico di - queste memorie 
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confessando che in quella scabrosa mia situazione 
accorsero in aiuto mio gli avvenimenti j e cosi fu 
difatli. 

Il 7° corpo d’esercito non era per ventura riu- 
nito, nè poteva giungere ad una determinazione 
qualsiasi sulla dimostrazione che volevasi fare con- 
tro il decreto del 14 aprile, prima della fazione 
di Nagv-Sarlò. Avvenne però in seguito a quella 
giornata che le operazioni nostre di guerra ch’e- 
rano state prima, a cagione del ritardo nella get- 
tala del ponte sulla Gran, per alcuni giorni sospese, 
giungessero poscia a quel grado d’offensivo sviluppo, 
in cui le forze fisiche del soldato, non meno che 
l’attività del suo spirito, generalmente restano assor- 
bite. E mentre i noti successi di quelle operazioni, 
la sconfitta che toccò al nemico il 19 aprile presso 
Nagy-Sarló, la sua ritirata dal campo di battaglia 
di Kémend verso il Danubio nel 20, la liberazione 
parziale di Komorn nel 22, la totale nel 26, e fi- 
nalmente la ritirata generale dell’esercito austriaco 
verso le frontiere, dovevano essere tanto agli av- 
versari , quanto ai non-avversari del 14 aprile 
egualmente gradite ; s’addimesticarono i primi, in 
seguito a quegli stessi successi, coll’idea di scac- 
ciare anzitutto completamente dal paese i nemici 
esterni della Costituzione ungherese del 1848, per 
isbrigarsela poi tanto più facilmente cogli interni , 
e rimettere per tal guisa in onore quella Costitu- 
zione il di cui rovescio era il punto ove s’incon- 
travano gli estremi politici dell’Ungheria di quei 
giorni. 

Ma ad onta delle recenti nostre vittorie che ave- 
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vano fatto nascere quell’idea, bastava che il vero 
soldato gettasse uno sguardo spassionato sul pas- 
sato più recente, sul presente e sul prossimo av- 
venire, perchè la fiducia di vederla realizzata sì 
dileguasse in lui come un puro fantasma. 

Era pur vero che le armi ungheresi avevano 
compiulo in uno spazio di quattro settimane ge- 
sta così straordinarie, che chi le avesse predette 
avrebbe potuto coi più pomposi proclami di Kos- 
suth liberamente competere: ma raffrontando le 
forze nostre con quelle relativamente cosi supe- 
riori del nemico, non potevo assolutamente na- 
scondermi, che quelle gesta erano il non plus ul- 
tra di quanto poteva aspettarsi l’Ungheria dal suo 
esercito, nelle, condizioni di militare coltura in cui 
questo allora si trovava. 

Le esperienze che aveva io fatte in campagna 
m’avevano insegnato pur troppo che non era forse 
il valore assolutamente superiore « del giovane 
esercito » che incatenato aveva la vittoria alle 
nostre bandiere. Dovevamo anzi convenire , per 
quanto volesse mostrarvisi restìo il nostro amor 
proprio, che una parte non lieve della ricono- 
scenza della nazione pel pronto e felice termine 
della campagna d’aprile testé descritta, spettava 
in ultima analisi al feld maresciallo principe Win- 
disch-Gtalz ed al bano barone Jellachich. 

Avevamo riportalo delle vittorie sanguinose. Era 
impossibile metterle in dubbio per forza di bol- 
lettini, per quanta fosse la voglia di ciò fare che 
mostrava il nemico; ma la palma della miglior 
parte di quelle vittorie spettava sempre ad una 
5 • 


Digitìzed by Google 



— 66 — 

piccole parte del nostro esercito, anzi sempre ad 
una stessu. In questa parte si mostravano i gio- 
vani soldati originari degli honvéd rappresentati 
assai degnamente, ma tuttavia in proporzione no- 
merica motto inferiore dei vecchi soldati, i cosi detti 
regolari, che avevano formato parte dell’esercito che 
ci fronteggiava ora ostilmente. Questa parte delle 
nostre forze non poteva, per la somma diffidenza 
che meritava il resto, essere mai e poi mai rispar- 
miata; era (lessa la più malmenata in ogni seon- 
tro nemico; il maggior numero delle vittime, colle 
quali dovevamo comperare ogni nostro vantaggio 
sul campo, era caduto sempre nelle lite delle no- 
stre truppe migliori, che non potevamo più sur- 
rogare. 

Ed il resto era ancor lungi daU’aver guada- 
gnato tanto di disciplina e di valore nel corso di 
quella campagna da poterci moralmente coprire 
le perdite per tal guisa sofferte. La severa disci- 
plina che, assistito dai vecchi ufficiali del corpo 
d’esercito dell’Alto Danubio (che fu poi il 7°), 
cercai, e non senza frutto, d’introdurre in quello 
durante la nostra campagna d’inverno, non era 
gran fallo imitata dai comandanti degli altri corpi, 
quando se n’ eccettui Aulich. Io poi, che non ero 
che il sostituto provvisorio del vero generale in 
capo, il tenente- maresciallo Velter, non avevo di 
fatto l'autorità sufficiente per energicamente co- 
stringere i miei camerata a coadiuvarmi in quegli 
sforzi. 

Non s’era ancor giunti al punto di poter distri- 
buire io una volta alia parte di gran luogo mag- 
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giore del giovane e speranzoso nostro esercito i 
viveri per più d’ nn giorno, ond’ è clic restava 
ancora impossibile inseguire osti natamente il ne- 
mico battuto. Senza inseguimento non v’iia però 
completa scordi» La, nò senza completa sconfitta era 
poi possibile terminare felicemente una guerra 
nome quella fra l’Ungheria e l’Austria, la quale, 
massime dopo il 44 aprile 4849, non poteva al- 
trimenti finire che per la rotta totale d’uno o del- 
l’altro dei due eserciti guerreggianti. Avveniva al- 
tresì che gli accampamenti della maggior parte 
dei nostri corpi fornicassero letteralmente d’e- 
quipaggi d’ufficiali, di soU’ufliciali e di vivandieri, 
senza contare i carri necessari al trasporto gior- 
naliero dei viveri. Questo carreggio, indivisibile 
ormai dall’esercito, non sedo incagliava d’assai 
qualunque rapida mossa in avanti, ma faceva al- 
tresì che ogni mossa laterale divenisse un diffìci- 
lissimo problema, e ohe bastasse il pensiero della 
necessità d’uno ritirata per fare che si rizzassero 
al generale i capelli sul capo. 

Perchè si potesse quindi, ad onta di queste con- 
dizioni disciplinari della maggior parte dell’eser- 
cito, incatenare costantemente alla tricolore unghe- 
rese la vittoria, era d’uopo, o che aumentasse così 
straordinariamente l’esercito da poter opporre al 
nemico, su tulli i punii del patrio suolo da lui mi- 
nacciali, delle forze superiori di numero e guidate 
da bravi capitani; o che i condottieri dell’esercito 
ungherese, inferiore al nemico e nel numero e 
nella disciplina e nella bravura , restassero tanto 
superiori (sia per furlana, sia per talenti militari) 
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ai generale in capo nemico, per quanto lo erano 
sfiati veramente sin allora. 

Soddisfare alla prima condizione di quest’alter- 
nativa era cosa assolutamente impossibile; impe- 
rocché, per quanto si mostrasse pronta la nazione 
a fornire le reclute necessarie per la formazione 
di nuovi battaglioni, mancavano i mezzi perchè 
fossero questi armati in guerra secondo le esi- 
genze dell’arte militare della giornata. L’idea poi 
di portare un esercito alla forza voluta per mezzo 
di falciatori , o persino di amazzoni , può trovar 
forse un posto, come colpo d’eflfetto, in una qual- 
che ampollosa polemica sull’invincibilità della tale 
o della tal’ altra nazione: sul labbro del soldato 
provetto, che sente ancora il bisogno della stima 
dei suoi camerata, non spunterà mai che accompa- 
gnala da ironico sorriso. 

La seconda condizione deiralternaliva suddetta 
non si poteva poi assolutamente imporre che a 
quella firma che s’ incarica di realizzare « i pii 
desiderii ». 

La storia delle guerre conta, è vero, alcuni ca- 
pitani di sommo genio i quali, ad onta del numero 
inferiore delle loro forze, seppero incatenare la 
vittoria ; ma non troviam in alcun sito nè le mi- 
sure nè le formole, applicando le quali si possa 
calcolare preventivamente ( lasciamo pur da parte 
la fortuna delle armi), prima il grado di genio 
strategico che possiede un individuo, poi il mas- 
simo del minimo relativo delle forze che potrebbe 
essere ancora equilibrato da una data quantità di 
genio militare. E suppost’anche che simili misure e 
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simili formale esistessero nell’arte della guerra dì 
fatto, e supposto che posseduto avessimo l’abilità il» 
farne l’uso il più esatto, avremmo, gli è vero, po 
tuto risparmiarci più d’un granchio nella scelta 
dei comandanti delle nostre truppe ; ma non sarebbe 
stato più in poter nostro di conservare il favo- 
revole rapporto in cui erano stali sinora i con- 
dottieri dei nostri eserciti a fronte dei generali io 
capo dell’avversario, sia nella fortuna delle armi,, 
sia nell’ ingegno , slantecliè il comando supremo 
deU'esercito nemico era passato già dalle maoi 
del feld- maresciallo principe Windisch-Gi Stz i» 
quelle del generale d’artiglieria barone Welden (’). 
Imperciocché quantunque la riputazione che s’era 
acquistato quest’ultimo venisse (almeno nella forma 
in cui s’era sparsa nelle nostre file ) piuttosto al- 
l’uorao di lettere anziché al generale d’esercito; il 
rovescio così disastroso per Teserei io austriaco, ri- 
dotto dalla sua situazione del dicembre 1848 a quella 
dell’aprile 1849, ci aveva persuasi ad esuberanza 
essere un caso dii ei quasi impossibile una nomina 

al posto di generale in capo nemico, che meglio 

- • \ 

(•) Il generale d’ artiglieria o di cavalleria occupa nell’ eser- 
cito austrìaco un grado intermedio Tra il maresciallo ed il tenente- 
maresciallo , che corrisponde a quello di generale d’ armata de!<- 
resercito piemontese. Coloro fra i tenenti-marescialli che avevano 
comandalo da colonnelli un reggimento di cavalli, vengono no- 
minati, in caso di promozione, generali di cavalleria, tutti già 
altri invece generali d' artiglieria. La generalità dell’esercito au- 
striaco è quindi divisa in quattro classi : Marescialli (JFeldmar- 
schdlle ); generali di artiglieria ( t'eldzeugmeister ) e di cavalleria 
( Generale der Cavallerie); tenenti-marescialli ( F eldmarschall- 
Lieutenants); e generali maggiori (General-majore ovvero Ge- 
neral-Feldwochimeister). « „ . 
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ci convenisse di quella del feld- maresciallo' prin- 
cipe Windisch Gràtz; anzi assai poco probabile 
ogn’altra che al pari di quella ci fosse propizia. • 

La nostra situazione minacciava quindi di farsi, 
ad onta delle recenti vittorie, assai più scabrosa 
dopo questo cambiamento nel comando supremo 
dell’esercito nemico, che non c’era stata per lo 
passato; senza porre neppure a càlcolo le fatali 
conseguenze del 14- aprile. 

Ma poiché tenevo conto anclie di questuili me, 
dovevo accorgermi die, attesa la grande proba* 
bilità che avevamo di veder ingrossate fra breve le 
forze dell’avversario sino ài grado di schiacciarci 
sotto l’enorme loro soverchia nza, era alla fin fine 
per noi afflitto indifferente se fosse il feld -mare- 
sciallo principe Windisch-GiStz o chi altro siasi alla 
testa dell’esercito nemico. Di fronte alle malaugu- 
rate deposizioni dei prigionieri di guerra austriaci, 
che avevamo fatto il 26 aprile, diveniva il cambio 
nel comando supremo dell’esercito nemico un inci- 
dente secondario, e per la questione dell’esistenza 
dell’Ungheria affatto insignificante. 

Raccontavano cioè quei prigionieri, averli delle 
ripetute loro ritirate consolati i loro ufficiali più 
volle , coU’assietirare che nn poderoso esercito 
russo moveva già ai nostri danni, e che l’austriaco 
si ritirava unicamente per aspettare l’invasione di 
quello nell’Ungheria. 

Di quelle deposizioni si ridevano, coni’ è ben na- 
turale, i nostri ottimisti, e le chiamavano menzogne 
sparse ad arte. Dirò che anche a me giungevano 
inaspettate, dappoiché avevo supposto che il go- 
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verno austrìaco, vedendo che, per salvare la mo- 
Darcbia era d’uopo adattarsi ad uno straordinario 
sacrifizio, si sarebbe deciso, per motivi che qui 
non vale ripetere, a vuotare piuttosto l’Italia che 
ad accettare aioli dall’estero. Ma per quanto vi 
fosse in qneile deposizioni d’inaspeitato, ciò non 
doveva togliere punto della veracità loro agli occhi 
di quelli eh’erauo spassionati abbastanza per riflet- 
tere , che gli ufficiali austriaci si sarebbero ben 
guardati dal consolare i costernati loro subordi- 
nati col fare sperare l’aiuto d’un esercito straniero 
(e ciò, se non altro, per la [gelosia di conservare 
la riputazione di poter vincere col proprio), qualora 
quello stesso conforto non fosse stato ad essi dai 
loro generali, ed a questi impartito dai ministri 
di Vienna. 

Da quel punto in poi non dubitai più a lungo 
che rimperatore delle Russie sarebbe intervenuto 
nell’Ungheria. 

Replicavano, gli è vero, i nostri ottimisti che 
l’Inghilterra, la Francia, la Sardegna, l'America 
settentrionale, tutta la Germania, la Turchia, ecc.,ecc. 
avrebbero in tal caso dichiarato immediatamente 
la guerra ah’imperatore delle Russie. Ma per quanto 
dovesse una simile idea sembrare plausibile prima 
del 14 aprite, il vederla diffondersi cosi rapida- 
mente, come fece, dopo quel giorno, m’ era una 
triste prova di quanto già fosse allori» la mia pa- 
tria in preda ad una certa epidemia di vertigine 
politica. Dèi 'vesto, a chi difenda una causa’, e sia 
per l’ immisehiarrsi ostile d’ un terzo costretto a 
soccombere, riesca alla fin fine tu ti' uno, se si tro- 
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vera , o no , un quarto o un quinto che contra- 
steranno posteriormente il diritto d’essersi immi- 
schiato, a quel terzo. 

I legislatori del li aprile in Debrecino, avevano 
assieme all'Intervento russo evocato lo spirito del- 
l ullim’ora della patria, e nou possedevano la pa- 
rola d’incanto che valesse a scongiurarlo. Quella 
parola non sapevano surrogarla con nessuno dei loro 
oracoli ottimisti; non sapevano far miracolosa- 
mente sparire la larga e sanguinosa ferita, per cui 
vedevo già nello spirito venire meno la patria; 
non sapevano abbacinare quello sguardo spassio- 
nalo, dinanzi al quale si dileguava pur tioppo come 
fantasma la fiducia di poter realizzare quell’idea 
secondo la quale sarebbe stata la Costituzione un- 
gherese nuovamente rimessa in onore, a dispetto 
dei nemici esterni e degli interni, ch’erano appunto 
legislatori di Debrecino. . 

Le considerazioni che ci guidavano a questo j 
sconforlante risultamene scaturivano da falli che 
giacevano senza velo dinanzi agli occhi dell'Infimo 
soldato del nostro esercito principale ; erano fatti 
notori. Ognuno poteva procurarsi da quelli la con- 
vinzione medesima, che avèva ormai infranto in 
me la fiducia della possibilità di salvare l’Ungheria 
dalle benedizioni della Costituzione ottriata. Non 
v’era mestieri d’un acume particolare. Un cervello 
non soggetto a vertigini, ed uno sguardo spassio- 
nato, erano più che sufficienti. 

E la credenza illusoria che non poteva tener 
fronte dinanzi alla convinzione anzidetta; quella 
credenza che conteneva, sol essa, ancor assieme 


Digitized by Google 



— 75 — . 

l’esercito} quella credenza, per cui i vecchi soldati 
costituzionali, benché d’opinione avversa ai legisla- 
tori del 14 aprile, fecero causa coi fautori di quest’ul- 
timo per combattere gli eserciti dell’Ottriala ; non 
era ormai che un legame troppo mal sicuro per 
rannodare tutte le frazioni di opinioni cosi opposte 
nelle nostre lì le. Quelle stesse truppe che la lotta 
contro l’Austria oggidì teneva unite, potevano ri- 
volgere forse domani l’una contro l’altra le- armi. - 
11 nemico più pericoloso dell’esercito principale un- 
gherese non era quello che gli stava di fronte : 
grazie al 14 aprile che lo aveva desto, era egli in 
agguato nelle stesse sue file ; era lo spirito della 
disunione , attutato per alcun poco, ma tult’altro 
che bandito, da altro nemico non meno perico- 
loso, lo spirito della presunzione. 

Sopraffare d’astuzia il primo, che non confidavo 
di poter combattere con successo apertamente, e 
schiacciare invece d’un sol colpo il secondo : ecco 
•1 tema che sembravami imposto, quando pur mi 
stesse seriamente a cuore di continuare con ener- 
gia la guerra contro l’Austria. E ciò, ad onta del 
1*4 aprile, volevo di fatti seriamente. 

Tentai di sciogliere quel problema con un prò* 
clama di cui mi trovo possedere ancora la minuta 
originale ch’era concepita in lingua ungherese. 

Eccone la traduzione : 

Kornorn, 24 aprile 1849. 

« Commilitoni ! 

• Or volge appena un mese, dacché ci trova- 
vamo ancora al di là della Theiss, £ gettavamo 
sull’incerto nostro avvenire incerto lo sguardo. 
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« Ciri avrebbe allora creduto che avremmo in 
un solo mese già varcato il Danubio e liberata dal 
giogo d’una dinastia spergiura la miglior parte 
della bella nostra patria ? 

a I più arditi di noi non avrebbero osato di 
speralo con fiducia altrettanto. 

« Ma voi ispiravano i nobili sensi dell’ amor 
patrio, ed il nemico vide nel vostro valore delle le- 
gioni senza numero. 

• Voi avete vinto. Sette volte avete vinto senza 
interruzione. E dovete vincere anche d’ora in poi. 

« Ve ne sovvenga ogniqualvolta vi apparec- 
chierete nuovamente a combattere. 

« Ogni hai taglia che avete combattuta fu deci- 
siva: più decisiva ancora sarà ognuna di quelle che 
dovremo combattere in seguito. 

■ A voi toccò la sorte d’assicurare a prezzo 
della vostra vita l’indipendenza, la nazionalità, la 
libertà e l’avvenire dell’Unglieria. Questa vocazione, 
la* più bella e la più santa , è la vostra. 

« Ve ne sovvenga ogniqualvolta vi apparecchie- 
rete nuovamente a combattere. 

« Credono molti fra noi che quel bramato no- 
stro avvenire sia già conquistato. Non v* illudete/ 
Questa pugna non la combatterà l’Ungheria sola 
contro l’Austria; eli’ è la lotta dell’ Europa per i 
santi diritti naturali dei popoli contro l'usurpazione 
della tirannide. 

« Ed i popoli resteranno vincitori daperlultoJ 

« Ma voi non dovete far conto di salutare quel 
gran giorno della vittoria, quando vi dedichiate 
con iucrollabile fede a questa lotta; dappoiché 
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dod potete farlo che col fermo proposito di cadere 
vittime di quella, che sarà la più bella e la più 
grandiosa delle vittorie. 

« Ve ne sovvenga ogniqualvolta vi apparecchie- 
rete* nuovamente a combattere. 

• E siccome sono fermamente convinto che nes- 
suno di voi preferirebbe ad una morie gloriosa 
una miserabile esistenza ; che sentile tutti, al par 
di me, come sia impossibile di imporre un giogo 
ad una nazione, i di cui figli somiglino agli 
eroi di Szolook, di tlatvan , di Tapió-Bicske , di 
Isaszeg,di Waizen, di Nagy-Sarló e di Kornorn: 
non avrò d’ora in poi , anche quando più terribile 
tuonerà la battaglia, che quest’unico grido: 

« Avanti, commilitoni, avanti 1 

« Ve ne sovvenga ogniqualvolta vi apparecchie- 
rete nuovamente a combattere *. 

La scappata contro la dinastia, che rannodavo a 
disegno collo sguardo retrospettivo sul rapido fe- 
lice successo deH’ultima campagna , era calcolata a 
smuovere alquanto l’avversione che sentivano i 
vecchi soldati costituzionali, in virtù dei loro prin- 
cipi, verso il decreto del 14 aprile, e doveva servir 
quindi di mediatore fra quelli e la parte dell’eser- 
cito che a quella legge si mostrava propizia. 

Questo tentativo, ardito per sua natura, ebbe 
pure, grazie alla popolarità di cui godevo, massi- 
me presso i vecchi soldati dell’esercito principale, 
il bramato successo, che coloro fra gli ufficiali che 
si trovavano appartenere ^ quella classe, e che non 
credevano di poter giustificare la loro comparle- 
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cipazione ulteriore alla nostra lotta, nemmeno rico- 
noscendo quel decreto soltanto tacitamente , usci* 
rono dalle file dell’esercito attivo senza alcuno 
scandalo; nel mentre che gli altri riputarono che 
un riconoscimento tacilo fosse tanto quanto nulla, 
e si tranquillarono colla consolazione che il de- 
creto del 14 aprile non aveva avuto alcun omag- 
gio ufficiale dall’esercito. 
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CAPITOLO IX. 


U teatro delta guerra dopo il 17 aprile. — In luogo di continuare 
senza interruzione le operazioni offensive contro l’esercito prin- 
cipale nemico, com’era stabilito da prima, si fa innanzi il pro- 
getto di muovere verso la fortezza di Buda. 


La situazione entro la sfera d’ operazione del- 
l’esercito principale ungherese era, subilo dopo il 
26 aprile (il giorno in cui fu compila la liberazione 
di Komorn) la seguente : 

Sulla sponda sinistra de) Danubio si trovavano 
ali’in fuori deH’isoIa di Schiilt le forze austriache in 
ritirata verso la sponda destra della Waag, ora in- 
calzate , ora appena inseguite, nella valle del Tu- 
róez dalla colonna volante di Arminio GOrgei , e 
lungo la strada di Levenz e Neutra dall’altra co- 
lonna volante del 7° corpo ch’era stata diretta su 
Verebély prima ancora della liberazione di Ko- 
morn. Sull’isola stessa di Schiìtt abbandonava il 
corpo nemico, che mantenuto aveva il blocco da 
quel lato, ad una colonna del presidio di Komorn 
tutta la parte meridionale dell’isola eh’ è rivolta 
alla fortezza sino a due o tre giornate di marcia, 
e si ripiegava verso Presburgo. 
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Sulla sponda destra I’ esercito principale au- 
striaco, dopo aver sgomberato Pest il 23 ó ii 24 
aprile, crasi dimezzato in due colonne disuguali, e 
s’era messo in ritirata dall’interno dell'Ungheria in 
due linee divergenti verso le frontiere. Nella for- 
tezza di Buda erano tuttavia restati di presidio 
alcuni battaglioni sotto il comando del generale 
maggiore Henfzi. La colonna più debole , eh’ era 
il corpo d’esercito del Burro barone Jellaehich, si 
ritirava lungo il Danubio all’ingiù verso la Drava, 
nel mentre che la colonna principale (alla qnale 
apparteneva anche quel corpo ch’era stato battuto 
il 20 aprile dal colonnello Pòltenberg presso Ké- 
ménd sulla Gran, e che dovette ritirarsi in seguito 
per il ponte di Gran sulla destra del Danubip) 
retrocedeva sulla strada dei Macellai per la linea 
la più breve verso Vienna , e , trattenuto casual- 
mente in quella sua mossa dalla fazione del 26, 
la continuava poi il giorno successivo unendo a 
sè anche il. corpo che teneva finora assediata la 
fortezza di lwomorn. 

Per pjp-te nostra, non appena -ai era fatto jpn- 
drone di Pest il generale Aulich, aveva ordinato che 
fosse gettato un nuovo ponte sul Danubio al di- 
sotto delle capitali per potersi così portare d’ un 
tratto sulla linea di comunicazione del presidio di 
Buda c del corpo del Bario; il colonnello. Kmety 
aveva fatto pure ristabilire il ponte di barche sul 
Danubiu che havvi fra Gran e Patkàny e trasferita 
su quello la sua divisione d’esercito in Gran stessa 
sulla sponda destra^ nel mentre che le altre due 
divisioni del 7° corpo sotto Pòltenberg restavano 
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dopo la fazione del 26 aprile riunite nel campo 
trincerato di Komorn. coi due corpi d’esercito 
Darojanic» e Klapka. In quest’ ultima, posizione ci 
limitammo il 27, dopo che il nemico crasi già ri- 
tirato da Uaab, ad occupare con grossi distacca- 
menti le prossime terre sulla strada maestra di 
Raab e su quella dei Macellai, e ad osservare per 
mezzo di pattuglie le mosse retrograde dell’ av- 
versario. 

Accertati che fummo dai rapporti che ci giun- 
gevano, qualmente rinunziasse il nemico a ritentare 
in qualsiasi modo le offese, e con ciò si affrettasse a ’ 
confermare col fatto le deposizioni dei prigionieri 
di guerra, secondo le quali avrebbe l’esercito 
austriaco osservato la difensiva sino a tanto che 
cominciata non fosse l’mvasiooe del russo ; non vi 
lia dubbio che miglior nostro consiglio, in senso 
strategico sarebbe stato quello di non dar bada 
al presidio nemico di Pesi, nè al corpo del Bano 
che moveva verso mezzogiorno, ma di riunir invece 
rapidamente il nostro esercito per incominciare di 
botto la nuova campagna collofìènsiva sulla linea 
jfriucipalc della ritirata nemica, elle era quella di 
Kuab verso Vienna. 

Ma voleva il caso che le batterie dei due corpi 
d ? esercito Damjanics e Klapka avessero nell’ul- 
tima fazione del 26 aprile sparato sin quasi l’ul- 
timo loro cartoccio , ed i soccorsi di munizioni 
d’ artiglieria che attendevamo di là dalla Theiss 
ci mancarono or Lutto ad un tratto, senza che ne 
sapessimo il motivo. Lebatterie dello due divisioni 
del 7° corpo sotto Pòllenberg cU’erano nel campo 
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trincerato di Komorn, quella della 3* divisione di 
quel corpo che sfava sotto Kmety in Gran, e credo 
pure anche quelle del 2 ° corpo ( Aulich ) presso 
le capitali , erano ancora in grado di sostenere 
battaglia, ma tutfal più per una o due giornate 
che fussero veramente serie. 

La sicurezza, che ad ogni passo che fatto avrem- 
mo in avanti, aumentata sarebbe la resistenza del 
nemico ed accresciuto altresì il pericolo delle sue 
riprese, c’ imponeva ineluttabilmente di attendere 
l’arrivo dei trasporli di munizioni, i quali, secondo 
i rapporti ufficiali che ne aveva ricevuto il coman- 
dante dell’artiglieria dell’esercito, non potevano 
tardare più lungamente, con che sarebbesi frapposto 
un indugio all’esecuzione di quella prima nostra 
idea, di continuare cioè senza interruzione le ope- 
razioni offensive contro l’esercito principale ne- 
mico. Vi si aggiunsero poi le riflessioni di natura 
essenzialmente .politica, che l’improvvisata debre- 
cinese del 14 aprile con vivacità cosi straordi- 
naria aveva rideste : e così accadde che a quel 
piano già adottalo si rinunziasse ora intieramente, 
e ciò tanto più che i miei due consiglieri strate- 
gici (il generale Klapka ed il capo dello stato mag- 
giore ) non erano questa volta d’accordo nelle loro 
opinioni, sul prossimo obbietto da scegliersi per le 
nostre operazioni. 

Il capo dello stalo maggiore persisteva nel suo 
progetto originario di continuare l’offensiva con- 
tro il grosso dell’esercito principale nemico che 
si ritirava sulla strada di Itaab e di far avanzare 
a tal uopo anche una parte del presidio di Ko- 
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morn sull’isola di Schtìtt verso Presburgo , e fa- 
ceva risaltare la grande probabilità che avevamo 
di poter riordinare entro brevi giorni il servizio 
del trasporto delle munizioni che a caso era stato 
ora interrotto. 

Il generale Klapka perorava invece per l’ur- 
genza della presa di Buda, accennando qualmente 
sino a tanto che restasse in mano al nemico la 
fortezza, ci sarebbe vietato l’uso del ponte di ferro, 
ch’era pur la nostra comunicazione più importante 
sul Danubio durante quella stessa offensiva che 
c’era proposta. Aggiungeva essere quella comuni- 
cazione la più importante, perchè sita sulla linea 
la più breve fra l’esercito attivo sulla destra del 
Danubio e gli empori di guerra al di là della 
Theiss, e perchè l’unica solida congiunzione delle 
due sponde, meno esposta d’ogni altra a qualun- 
que influsso nocivo. 

Ricordava altresì il generale Klapka qualmente 
rendesse il presidio nemico di Buda sommamente 
mal sicuro il punto centrale ove fanno capo le 
strade della media Ungheria, e stagnasse anzi com- 
pletamente ogni commercio fra il settentrione ed 
il mezzogiorno del paese. Diceva il punto di riu- 
nione delle strade potersi, è vero, trasferire prov- 
visoriamente al di fuori del raggio immediato della 
fortezza ed assicurarlo convenientemente cingendo 
alle strette quest’ ultima con forze sufficienti per 
mandare a vuoto ogni tentativo di sortita; ma do- 
verci la sottrazione di forze cosi considerevoli, 
quali le richiederebbe un blocco tanto stretto, rie- 
scire forse troppo sensibile, e non essere nello 
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stesso mentre il blocco che un semplice palliativo, 
«dappoiché ii commercio sul Danubio non ne ri* 

. morrebbe perciò meno impedito nel punto ib più 
vivo. >A ristabilire quest’ ultimo' non esservi altro 
mezzo che una impresa risoluta contro Buda, misu- 
rata in modo da far cadere la fortezza. 

Una simile impresa sembravaci altresì imposta 
' dalla prospettiva di essere messi in possessoAdel- 
• l’armamento di quella piazza forte, che riuscito 
sarebbe all’Ungheria importantissimo, e, più eheda 
i.ì altro poi, dalla. considerazione delUentasiasticoòni' 
pulso che impartito avrebbe, per continuare eoo 
forze maggiori la lotta, alla nazione la riconquista 
di quella città ch’era considerata da essa come il 
suo tradizionale palladio. 

Una mossa contro Buda, concbiudeva Ktapka, 
...dia indubitatamente per sé le simpatie delKesereito; 
e quando si ponga in considerazione da un lato ( 
come, dopo i rapporti che abbiamo avuto sulle eoo- 
dizioni morali del presidio, non si possa quasi più j 
dubitare che basterà mostrarsi con una forza ini* 
imponente per impadronirsi di prima impeto della 
fortezza, e fors’anche senza colpo tirare; e si» ri- 
pensi dall’altro? qualmente la nuova della proDta 
caduta di Buda sarebbe per aumentare la coster- 
nazione «attuale del eampo nemico e per agevolar? 
in tal guisa d’assai la nostra futura offensiva, eh ° 

< allora poi avremmo potulouimprendere con ferzi 
.^indivise; si dovrà «riconoscere che il prossimo ob- 
bietta d’operazione dell’esercito principale unghe- 
rese non «può essere altro che la riconqsista di 
t Buda. . . - 
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II progetto di Klapka s’accordava altresì piena- 
mente colle recenti istruzioni che avevo avute da 
Kossutb in quanto che anche questi raccomandava 
la conquista di Buda prima d’ogni altra cosa. 

Klapka e Kossuth s’incontravano entrambi nel 
prestar fede alle voci che dipingevano cosi scorato 
il presidio di quella piazza. Klapka non vi cre- 
deva però in tal grado come Kossuth, secondo 
il quale doveva bastare che alcuni battaglioni del 
corpo di Aulich fossero passati dalla sponda di 
Pest su quella di Buda perchè ne seguisse imme- 
diatamente la resa della fortezza; ma tuttavia era 
la sua fede in quelle voci salda abbastanza per 
indurlo a supporre che quel presidio, visto che 
si fosse circondalo da una forza imponente , non 
avrebbe pensato a sostenere un assedio formale. 

Di quei rumori che spiravano disprezzo del ne- 
mico io però diffidavo assolutamente. Essi senti- 
vano di quella stessa nazionale arroganza che s’era 
così completamente espressa nel decreto del 14 
aprile, e che aveva trovato, con mia sorpresa, mille 
voci che le facevano eco anche nelle file del gio- 
vane esercito. E se pure, ad onta di tutto ciò, non 
mettevo in dubbio, nemmen io, la probabilità di 
farmi padrone delta fortezza di Buda senza venire 
ad un assedio formale, partivo unicamente dalla 
circostanza che assai sembravano dubbia la possi- 
bilità che quel punto, riconosciuto per non difen- 
devole, che sgombralo avevamo quattro mesi prima 
senza colpo tirare dinanzi all’ esercito vittorioso 
del principe Windisch-Gràtz, fosse per mezzo di 
opere passeggere stato trasformato in un punto 
atto a sostenere un attacco. 
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Ma tuttavia nè questa falsa supposizione della 
facilità della presa di Buda , io cui c’ incontra- 
vamo Klapka ed io (quantunque per differenti mo- 
tivi ), nè tutte le altre ragioni sulle quali fondava 
Klapka la sua proposta, nè lo incalzare di Kossulh 
verso lo stesso punto sul quale voleva Klapka che 
ci fossimo prossimamente diretti, nè finalmente la 
circostanza, che io credevo doversi calcolare l’in- 
certezza di vedere sistemato fra breve il regolare 
trasporto delle nostre munizioni d’artiglieria assai 
meglio che non faceva il mio capo dello stato mag- 
giore , non avrebbero bastato a dimostrarmi che, 
anziché il piano d’operazione di quest’ultimo, fosse 
veramente più opportuno di adottare quello di 
Klapkà. 

I motivi che più prossimamente mi determina- 
vano a rinunziare all’idea di continuare le nostre 
operazioni offensive contro l’esercito principale 
del nemico, erano motivi, come dissi, di natura 
essenzialmente politica. 

La convinzione particolare che nutrivo deH’im- 
possibilità di persuadere quella parte dell’esercito 
principale ch’era contraria al decreto del 14 aprile 
a continuare al di là della frontiera le operazioni 
offensive sulla linea di Raab, supposto anche che 
fossero sino a quel punto felicemente riescite , fa- 
ceva si che, considerando la poca importanza mi- 
litare del tratto del confine ungherese che sta più 
dappresso alla sponda destra del Danubio, ponessi 
facilmente in non cale quel parziale pensiero stra- 
tegico che doveva informarle. 

* Quella convinzione produsse altresì in me l’idea 

*' • . * . > 
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di dare a quelle operazioni, in caso che mi sorri- 
desse nuovamente la fortuna delle armi, un signi- 
ficato finale politico, almeno in ciò, che giunto sulla 
Lailha, avrei invitato, a nome dell’esercito vitto- 
rioso ungherese, tanto il governo di Vienna quanto 
là Dieta di Debrecino, a preferire all’accanito con- 
tinuare di queirinfausta guerra civile le vie del pa- 
cifico accordo sulla base della Costituzione unghe- 
rese del 1848. 

Ecco poi le considerazioni dalle quali traevo la 
probabilità del buon esito d’un tale mio passo. 

La Costituzione ottriata d’ Olmiitz che negava 
l’esistenza ulteriore del regno d’Ungheria , ed il de- 
creto della Dieta di Debrecino che negava quella 
dell’impero d’ Austria, stavano l’uoa come l’altro 
sullo stesso livello. Erano cioè entrambi inesegui- 
bili in atto pratico , senza aiuti stranieri. 

Tanto ad Olmiitz quanto a Debrecino, era stata 
pronunciala una grave parola senza riflettere prima 
maturamente se le forze proprie disponibili avreb- 
bero poi bastato per giustificare la parola col fatto, 
quand’ anche nel solo senso del diritto del più 
forte. 

Gli uomini d’ Olmiitz , che avevano preceduto 
in ciò quelli di Debrecino col buon esempio, con- 
servarono, per volere del fato, il passo su questi 
ultimi anche nella via che doveva condurre en- 
trambi ad un umiliante disinganno. 

A giudicare dalle note deposizioni dei prigio- 
nieri di guerra austriaci nel nostro campo, sem- 
brava che il risultato della campagna d’aprile ri- 
dotto avesse i ministri austriaci a riconoscere la 
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grandezza del pericolo in cui avevano per le opere 
loro messa l’Austria, ed imposto ad essi l’estremo 
mezzo che v’era ancora per salvarla,* l’aiuto della 
Russia. 

Si trattava ora di decidere cosa fosse veramente 
più esiziale pel governo dell’Austria: se il rinun- 
ziare all’attuazione dell’ Ottriata, o la smentita 
ch’era per dare alla propria forza egli medesimo 
cercando rifugio nell’aiuto della Russia* 

Stando a quelle semplici idee che mi sono for- 
malo della prudenza politica, il governo austriaco, >* 
appena si fosse accorto dell’impossibilità di con- 1 
durre a buon termine quel suo sperimento di for- 
mare, nemmeno in via provvisoria, senza l’aiuto 
straniero, uno stato omogeneo di tutte le frazioni 
eterogenee di quella monarchia (e ciò particolare 
mente ove si decretava l’eguaglianza assoluta delle 
nazionalità, garanzia assai più atta a separare che non 
a congiungere), doveva rinunziare piuttosto intie- 
ramente a quello disperato sperimento e ritornare 
alle condizioni politiche dell’ Austria verso l’Un- 
gheria, com’erano regolate dalla nostra Costituzione 
riformata del 1848. 

Il governo austriaco poteva ciò fare, mentre la 
Dieta di Debreeino avrebbe rinunziato egualmente 
all’esecuzione del suo sperimento di formare an’ 
Ungheria indipendente , ch’era senza aiuto straniero 
ancor più ineseguibile ;oe poteva farlo senza nulla 
di più derogare alla sua dignità nell'interno, di quan* 
to derogato già aveva allorché proclamava rOitriata 
mostrando poi nella campagna d’aprile di non aver 
la forza per sostenerla; nulla di più verso l’estero di 
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quanto sembrava già sulla miglior via di derogare 
invocando* 'l’aiuto della Russia. 

Il governo austri aeo poteva rinunziare tranquii-' 
lamente oirOttrrata senza punto temere che la de- 
vozione verso la dinastia avesse sofferbo una scossa 
maggiore di quella ch’ebbe allorquando fu rove- 
sciata la Costituzione ungherese del 1848. 

Esso- poteva venire incontro alla Dièta ungherese 
in un accordo sulla base della Costituzione del 1848, 
inizialo come io l’intendevo dall’esercito ungherese 
( cheiisuppnniamo si riprescntasse vincitore sulla 
Laitba), ed essere sicuro che quell’accordo sarebbe 
stato condotto a buon termine, aggiungendovi an- 
che alcune modificazioni nella Costituzione unghe- 
rese*» favore del potere centrale di Vienna ; dap- 
poiché nel caso che un simile accordo dovesse 
andare a vuoto per la inflessibilità della Dieta di 
Debrecino, ero poi risoluto di arrischiare contro 
quest’ultima un passo estremo^ 

Credo inutile l’accennare quanto lungi sia dalla 
mia mente il pensiero di perorare in questi fogli < 
perla eseguibilità del mio progetto di riconcilia- 
zione d’allora, ciré ho testé spiegato*, dinanzi al 
falt&p che adesso ( due intieri anni dopo che l’ul- 
tima, resistenza attiva dell’ Ungheria contro I’ at- 
tuazione dell’ Ottriat a venne infranta coll’ aiuto 
delle armi russe), non può il governo austriaco far 
senza del cosi detto < stato provvisorio; comodo- 
altrettanto quanto incostituzionale, collo stato d’as- 
sedio che vi va annesso; e ciò nemmeno 1 én quelle' 
provincie* non ungheresi, dell’Austria Costituzionale 
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Libera ed Una , nelle quali non era stata mai os- 
servata una simile resistenza per lo passato. 

Io mi limito semplicemente ad esporre le con- 
siderazioni mie d’allora sull’opportunità d’eseguire 
il progetto di riconciliazione che m’ ero formato » 
nell’epoca degli avvenimenti testé descritti, mosso 
dal desiderio di trovare fra l’Ottriata d’Olmutz e 
il 14 aprile di Debrecino ( la Scilla e Cariddi del 
regno costituzionale ungherese) una strada per con- 
durre in salvo la patria. 

La cognizione di quella mia idea direttiva è 
tuttavia indispensabile per giudicare il mio operato 
d’allora. 

Non mi dissimulai tuttavia nemmeno in quei 
giórni le difficoltà alle quali andava unita l’ esecu- 
zione di quel progetto, nè quanto fossero precari, anzi 
pericolosi i passi che vi si rendevano necessari. 

Ma qual è quel serio tentativo di salvare l’Un- 
gheria da quel fatale dilemma, che non fosse an- 
dato congiunto a difficoltà non minori, che meno 
fosse precario, o meno pericoloso? 

A far si che tentassi seriamente una prova nel 
senso che ora ho espresso, spingevami particolar- 
mente la chiara ed intima convinzione, che un 
simile tentativo si mostrerebbe non solo più accon- 
cio a promuovere il bene della nazione, ma pur 
anche al di lei carattere storico assai più conforme, 
che non la codarda ricognizione dell’Ottriata d’Ol- 
ratitz, o quella presuntuosa del 14 aprile di Debrecino. 

Nell’annuire alla proposta di Klapka di riscuo- 
tere prima Buda per poi continuare con tutte le 
nostre forze le operazioni offensive contro l’esercito 
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principale nemico, partivo adunque dalla convin- 
zione, che il tentativo d’iniziare un accordo fra il 
governo austriaco e la Dieta ungherese in base 
della Costituzione del 1848, aveva senza confronto 
più probabilità in suo favore, qualora fosse caduta 
prima in nostre mani la fortezza di Buda, che .non 
qualora (ad onta delle nostre operazioni offensive 
fors’ anche sempre vittoriose, e che minacciassero 
apparentemente Vienna stessa) fosse quella piazza 
restata in poter del nemico. 

Per vivo che fosse iu me il desiderio di veder ca- 
dere subitamente la fortezza di Buda, e per grande 
che fosse la mia diffidenza nelle infinite dicerie 
sulla depressa condizione morale di quel presidio ; 
una volta che mi fui deciso ad aprire le opera- 
zioni contro quella piazza, dovevo annuire tanto 
più decisamente alla proposta di Klapka, il quale 
voleva che fosse quell’operazione impresa con forze 
imponenti. Ero preoccupato bensì dall’opinione che 
m’ ero fatta, non essere la fortezza di Buda un 
punto difendevole che resister potesse a lungo 
nemmeno agli assalti della sola fanteria, partico- 
larmente ove fosse questa da un vivo fuoco di 
obici vigorosamente sostenuta (e voleva il caso che 
di munizioni da obici potessimo provvederci dalla 
dotazione delia fortezza di Komorn) ; credevo che 
il presidio avrebbe fatto un’ energica resistenza , 
ma pensavo di renderla inutile ammassando delle 
forze assai superiori sopra tutti i punti d’attacco. 

Destinai quindi ad agire contro quella fortezza 
oltre al 2° corpo d’esercito (Aulich), che si trovava 
di già presso le capitali, anche il 1° (Klapka) ed 
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il 5° (Damjanios) e la divisione Kmety del 7° corpo* 
nel mentre non si sarebbe diretto su Raab che il 
resto del 7° corpo sotto POltenberg, e sarebbe 
avanzata, a pari altezza con quello, sull’isola di 
Sdititi, una colonna formata da truppe del presidio 
della fortezza di Koraorn. 

Il generale Ktapka si dichiarò con queste misure 
inteso perfettamente; il capo delhf stato maggiore * 
vi appose invece la condizione, che una volta che • 
cominciato avessimo le operazioni su Buda, non vi 
dovessimo più rinunziare, nemmeno se ci fossimo 
trovati ingannati sulla supposta facilità di quella 
conquista 1 ; per non infondere alle operazioni del 
nostro esercito uno spirito di dubbiezza, cbe avrebbe 
avuto per ioevitabil conseguenza di scoraggiare 
quest’ultimo e di preparare la vittoria al nostro 
avversario. 

Nd discutere poi le prossime evoluzioni del 
nostre esercito principale non fu fatto altro calcolo 
del corpo nemico, che comandato dal Balio barone 
Jellachieh moveva verso mezzogiorno, se non per 
supporre, che il generale Bem-*-di cui ci aveva assi- 
curdo Kossuth in GddòllO (vedi* capitolo 4° di que- 
sto volume), che doveva aver passato il Danubio^, 
presso Baja già nella seconda metà “deh mese* di 
aprile con 16000 combattenti — quand'anche fosse - 
arrivato sulla sponda destra troppo tardi per age-? 
volarci la liberazione di Komoro (come suppone- 
vamo in GOdoltò), sarebbe giunto sempre in tempo 
per attraversare al Batto Jellachieh la strada nel 
suoi cammino verso mezzogiorno. 
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CAPITOLO k X. 


Sono nominato ministro della guerra. — Damjanics e reso ina- 1 ! 
bile al servizio. — Klapka abbandona l'esercito per sostituirmi 
al ministero; Cambiamento nell’esercito. 


In viriti del decreto del 14 aprile della Diete 
di Debrecino si scioglieva il Comitato dì difesa 
nazionale ed assumeva in sua vece le redini del 1 
governo d’ Ungheria un governatore provvisorio 
dello Stato con un ministero al suo fianco. 

Governatore dello Stato era« Kossuth. Questi mi 
offerì il portafoglio della guerra. Ebbi la lettera, 
in cui ciò faceva, prima ancora che avesse avuto - 
luogo -quella conferenza sulle prossime -nostre ope- 
razioni militati che hof » descritta nel ' precedente 
capitolo. 

Quest’offerta mi giungeva gradita in quanto ve- * 
devo per essa la possibilità di porre finalmente on 
termine a quell’andazzo ministeriale che sotto tanti * 
rapporti non rìeseiva che a danno del nostro si- 
stema di difesa. » 

Ma per assumere il portafoglio in persona avrei 
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dovuto lasciare l’esercito, ed io non sapevo ren- 
dermi famigliare un tal pensiero sino a tanto che 
mi attenevo a quell’t'rfea direttiva , alla quale dovette 
Klapka il mio assenso alla sua proposta che indicava 
la presa di Buda pel prossimo nostro obbietto d’o- 
perazione in quella campagna. 

I generali Damjanicse Klapka, quantunque mossi 
da motivi differenti (imperocché non avevo stimato 
ancora opportuno di comunicare ad essi quella mia 
idea direttiva) erano pure del parere ch’io dovessi 
restare presso l’esercito. Vista la straordinaria po- 
polarità ch’io godevo nell’esercito principale — 
dicevan quelli — potrebbe la mia assenza dal co- 
mando supremo spargere nelle truppe un malumore, 
che non sarebbe restato senza perniciosa influenza 
sul buon seguito delle nostre operazioni. 

Ma non si doveva per ciò meno riconoscere la 
necessità di liberare senza indugi, ora che l’occasione 
si presentava propizia, dalla snervata e sconsigliata 
condizione in cui era caduto, il ministero della 
guerra; e fu allora che Damjanics si offerse di 
assumere in vece mia la direzione degli affari mi- 
nisteriali. . 

Damjanics era in allora, oltre ad Àulich, in tutto 
l’esercito principale dell’ Ungheria,* il generale su 
cui potevasi fare il maggiore assegnamento avanti 
al nemico. Vedendolo abbandonare per alcun tempo 
le proprie file, soffriva l’esercito una perdita sen- 
sibile assai, benché passeggera. 

Non potevo, com’è ben facile a comprendere, 
adattarmi a lasciar che Damjanics partisse per 
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Debrecino ad occuparvi il mio posto al ministero 
della guerra se non in virtù della convinzione, che da 
un lato dovrebbe la guerra di difesa dell’Ungheria 
avere la fine la più vergognosa qualora quel vero 
canchero vivente della difesa del paese, l’arbitra- 
rietà dei singoli comandanti indipendenti, ed il 
sistema di protezione che predominava nelle no- 
mine e nelle promozioni degli ufficiali, fosse, come 
sinora, dallo stesso ministero della guerra, sia per 
debolezza o per mancanza d’arditezza coltivato e 
nutrito , e che dall’altro sembrava Damjanics il 
vero uomo per sradicare al più presto quegli 
abusi. 

Irreparabile era quindi la perdita che soffriva 
non il solo esercito, ma tutta in generale la causa 
dell’Ungheria, allorquando, alla vigilia del giorno 
destinato per la partenza da Komorn a Debrecino, 
il generale Damjanics si sfracellava, per un salto 
infelice dalla carrozza, la gamba e rendevasi per 
tal guisa inabile, ad ogni ulteriore servizio. 

• Dopo questo tristissimo avvenimento, si dichia- 
rava, è vero, pronto il generale Klapka a sosti- 
tuirmi presso il ministero; ma m’era da un lato 
troppo dispiacente di non averlo più presso l’e- 
sercito, lui, di cui ero avvezzo a tener sempre 
in alto pregio i consigli , e mi sembrava poi 
d’ indole troppo dolce perchè si fosse mostrato 
da pari all’erculea fatica che lo aspettava in De- 
brecino. 

Tuttavia non mi restava altra scelta quando non 
avessi voluto correre pericolo che il ministero della 
guerra cadesse in mani ancora più irresolute di 
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quelle del generale Mészóros, in cili era stato 
■ si oora. 

, Klapka abbandonò quindi l’esercito per recarsi 
a Debrecino. Assunse in. vece sua U comando del 
1° corpo d’esercito il colonnello vCìagy-Sàndor; la 
direzione del 3° ( Damjanics ) fu affidata al coion- 
nello Knezich. 

Ambedue questi colonnelli furono, in seguito a 
ciò promossi a generali. 
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' CAPITOLO XI. 


Prtltenberg occupa Raab. — Il grosso dell 'esercito accerchia Buda. 

— Posizione delle nostre batterie. — Attacco intempestivo. — 
. Si desiste da quell'attacco. — Mia lettera al generale Hentzi. — 
Sua risposta. — Lettera di Klapka in cui questi sconsiglia dal 
continuare le operazioni contro Buda. 


La subita sospensione dell’arrivo dei convogli di 
munizioni che attendevamo con tanta sicurezza, 
ci aveva messi il 26 aprile ( il giorno in cui fu 
condotta a termine la liberazione di Komorn ) 
nella situazione singolare di dover coronare con 
un condegno puramente difensivo ana giornata che, 
a giudicare dai vantaggi che vi avevamo riportati, 
chiamar potevasi a noi favorevole. 

La stessa ragione ci vietava , come dissi, anche 
nei prossimi giorni , di continuare con piena forza 
le nostre operazioni offensive , che non avevano 
avuto sin allora altro obbietto che di trarre Ko- 
morn d’ assedio. L’ inseguire poi prontamente il 
nemico colle due divisioni sole di PolLenberg, che 
formavano appena il terzo delle forze che avevamo 
il 26 aprile nel campo trincerato di, Komorn, e le 
di cui artiglierie si trovavano provvedute di inum- 
azione, non era misura che promettesse un qualche 
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favorevole risultamento: imperocché il grosso del- 
l’esercito nemico che avevamo avuto di fronte il 
26, erasi ritirato dal campo di battaglia verso Raab 
io miglior ordine e volontariamente ; benché in ri- 
tirata , non era quindi in condizioni tali da non 
poter respingere (non senza infliggergli delle per- 
dite assai sensibili) un corpo di forze relativa- 
mente inferiore che avessimo mandato ad inse- 
guirlo. 

Ma ciò che v’era di misterioso in queirimprov- 
viso ritardo delle munizioni porgeva pure natural- 
mente occasione a quella dubbiezza nella quale 
versammo alcuni giorni e che fu cagione che Pòl- 
tenberg non giungesse colle sue due divisioni di 
esercito che appena il 1° maggio nella città di 
Raab, votata ormai dal nemico, e che le altre fra- 
zioni del nostro esercito principale non si trovas- 
sero che il giorno 5 sotto la fortezza di Buda per 
cingerla di blocco nella maniera che segue. 

Al di sotto di Buda s’accampava lungo la strada 
di Alba Reale , protetto per il monte Blocksberg 
dal fuoco della fortezza , il 2° corpo ( Aulich ), e 
gl’incombeva d’accerchiare strettamente la piazza 
dalla sponda del Danubio sin quasi appresso alla 
strada dei Macellai. 

Al tratto della cerchia assegnato al 2° corpo si 
congiungeva quello del 1° ( Nagy-Sandor ). Questi 
si attelava dietro il colle detto lo Spitzbergel ed 
attendeva ad intrachiudere le vie sino al piccolo 
Scbwabenberg. 

Da questo punto sino vicino al sobborgo ( la 
Wasserstadt) sito sul Danubio a settentrione della 
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città, estendevasi il raggio d’operazione del 3° 
corpo (Knezich) ch’era avanzato sulla strada di 
Kovàcsi sino al sobborgo di S. Cristina. 

La continuazione della linea del blocco sino a 
che toccasse anche coil’altra sua estremità il Da- 
nubio era assegnata alla divisione Kmcly che si 
accampava sul limite meridionale di Buda-vecchia, 
c sul settentrionale della Wasserstadt. 

La cinta principale della fortezza coronava quel 
poggio che si allunga a ridosso della sponda del 
Danubio, congiungendosi poi all’orlo dell’altipiano 
su cui è sita la città di Buda, propriamente delta. 
Formava , osservata nel suo assieme, quattro sole 
fronti: due lunghe e a un di presso parallele col 
corso del Danubio, e «Sue altre in proporzione as- 
sai più anguste che univano le estremità supe- 
riori ed inferiori ( intendo sempre rispetto al corso 
del fiume) delle fronti lunghe, e chiudevano per 
tal modo interamente lo spazio interno della for- 
tezza. 

Quella delle due fronti lunghe che guardava 
verso oriente era rivolta al Danubio , o , ciò che 
vale tult’uno, alla città di Pest. Formava nella sua 
pianta un angolo rientrante ed ottuso, e constava 
<l’una linea di difesa aasai irregolare, spezzata 
più volte in tratti di dimensioni ineguali. 

Nel vertice dell’angolo rientrante di quella fronte 
«d al disopra della prolungazione della linea del 
ponte di ferro, eravi uno dei quattro ingressi prin- 
cipali della fortezza, la cosi detta Porta dell’Acqua 
(Wasser Thor). 

Di sotto quasi a quel punto trovavasi poi sul 
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filmiti una tromba follante che provvedeva -d'acqua, 
del Danubio la città e la fortezza. 

Questa tromba, sita sul limite meridionale dell» 
Wasser&ladl al di fuori della cinta principale della 
fortezza, era quindi esposta del lutto agli aUacekà 
ebe polnebbeno esser stati falli da settentrione a 
da mezzogiumo lungo la sponda del Danubio. Gli. 
è perciò che gli Austriaci nel tempo in cuti fu- 
rono padroni delle capitali avevano cercato di as- 
sicurarla con Lrinceramen li, formali in parte da 
steccali, in parte coll’ adattare i muri e le case- 
vicine ad esser difese con fuòco di fanteria. Queste 
opere si appoggiavano da un lato alla stessa cinte 
principale della- fortezza, e si allungavano dull’al- 
tro sino all’acqnc del fiume internili udendo da ogni, 
adito estero tanto la pompa quanto lo sbocco dei 
ponte di ferro. Il passo su quest’ultimo era vietata 
a cbi venisse dalla sponda di Pesi anche per mez&o- 
d’un blockhaus che infilava tutto il ponte ed era 
compreso nello spazio trinceralo. La fronte lunga 
della fortezza, di cui è ora parola, s-estendeva poi 
al di sopra c al di sotto, un buon trailo al di là 
dei punti d’appoggio di quel trincera mento-. 

La parte della Wasserstadt più vicina alla pompa 
si trovava immediatamente soLln l’ala settentrio- 
nale di quella stessa fronte della fortezza eh’ era 
rivolta a Pesi, nel menile che dall’altra alu meri- 
dionale della stessa nella cinta principale , eh’ era 
assai dominante, polevasi aprire un fuoco d’infilata 
tanto sulla strada maggiore che mette dalla Was» 
sersladt a quella pompa , quanto , sorvolando 
trinceramenti destinali a guardarla, contro la linea 
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principale d’ un ut lacco die diretto fosse contro 
questi ultimi. 

(Queste circostanze loculi non imparammo tutta- 
via a conoscere e ad apprezzare che durante l’as- 
sedio dopo che la lezione c’era già costata assai cara. 

Valgano per la fronte lunga orientale, ossia per 
la fronte-fiest , questi cenni che ricavo dalla sola 
memoria ; dappoiché non ho in mie mani alcun 
piano della fortezza di Buda nelle condizioni in 
cui si trovava allóra. 

La fronte lunga d’ occidente era rivolta coll’ala 
meridionale allo Spitzbergel e collisine mila setten- 
trionale al piccolo Schwabenberg. 

La cinta principale si mostrava da 'questo lato 
sotto r aspetto d’una linea retta di difesa, rinfor- 
zata appena su due punti, cioè sull’estremità set- 
tentrionale e più in giu del centro della sua esten- 
sione, da bastioni di forma rotonda che sporgevano 
verso la campagna. 

La parie la più importante ebbela durante l’as- 
sedio quello dei due bastioni , che ai trovava a 
mezzogiorno del centro della fronte ed era detto 
il randello di Weissenburgo. 

Frammezzava questo la fronte lunga occidentale 
della fortezza' in dbe parti- ineguali., e restava la 
più lunga a settentrione e la più breve a mezzo- 
giorno. La cinta principale della metà di mezzo- 
giorno , paragonata a quella della settentrionale . 
sembrava ritirata alquanto verso l’ interno della 
fortezza e ai distingueva- dall’ altra anche io ciò , 
che, giunto presso al randello di Weissenburgo * 
si trasformava il sua muro semplice di cinta in 
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ulta opera composta di più terrazzi , nei mentre 
che la metà di settentrione continuava con un 
muro semplice e non interrotto in tutta la sua 
lunghezza. 

Sotto il Tondello di Weissenburgo eravi un altro 
dei quattro ingressi principali della fortezza, la 
porta d’Alba Reale, ma abbarrata. • 

Delle due fronti corte era quella di mezzogiorno 
un’irregolare combinazione d’opere differenti che 
favoriva però assai la difesa per i suoi punti d’ap- 
pòggio ch’erano dalle località necessariamente im- 
posti, e guardava colla porta del Castello verso il 
monte Blòcksberg ; quella di settentrione era in- 
vece una semplice linea retta di difesa , pari a 
quella della fronte lunga d’ occidente , e rivolge- 
vasi colla porta di Vienna verso quei poggi che 
serrano la Wasserstadt e Buda-vecchia fra sè e il 
Danubio. 

Un’ultima branca di quei poggi forma, per così 
dire , il colle su cui giace la fortezza , e non è da 
quelli altrimenti diviso che per un’ insellatura, ai- 
traversata dal sobborgo di Vienna , il quale si c- 
stende dalla Wasserstadt sino all’estremità setten- 
trionale del sobborgo di S. Cristina. 

Aveva quindi l’interno della fortezza, nel senso 
delle due fronti lunghe anzidette, un’estensione in 
lunghezza, sproporzionatamente grande quando la 
si confronti colla poca sua larghezza; nel men- 
tre che per la circostanza che la fronte lunga d’oc- 
cidente (quella di Weissenbnrgo) presentava una 
linea di difesa pressoché retta, e quella di Pest 
invece un angolo rientrante, doveva lo spazio in- 
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terno necessariamente ristringersi d’assai presso il 
vertice dell’angolo rientrante suddetto. In questo 
scorcio appunto trovavasi nella fronte di Pest la 
porta dell’Acqua ch’era aperta, e serviva di co- 
municazione principale con quella parte della falda 
e della sponda del fiume eh’erano per il trincera- 
mento coperte dai nostri attacchi; sulla fronte di 
Weissenburgo trovasi invece in pari sito il Ton- 
dello di egual Dome. 

Nella stessa guisa, come avveniva su quesl'ul- 
tima fronte lunga per il Tondello di Weissenburgo^ 
sembrava anche lo spazio interno della fortezza 
diviso per quello scorcio in due metà ineguali, 
una più lunga di settentrione e l’altra più corta 
di mezzogiorno. Trovavasi nella metà meridio- 
nale assieme alla parte minore della città an- 
che il castello reale coll’annesso giardino, che cir- 
condato da un alto e solido muro, esposto in nulla 
parte al tiro efficace di ficco dell’assediante, for- 
mava l’estrema linea di difesa della fortezza dal 
lato di mezzogiorno-levante. 

Il giardino colla cos'ideila porta del Castello, che 
gli era immediatamente vicina a ponente, e col 
prossimo tratto della cinta principale, era l’obbietto 
d’attacco del 2° corpo (Aulich); la metà meridio- 
nale della fronte di Weissenburgo confinante alla 
prima assieme al Tondello d’egual nome, era quello 
del 1° corpo (Nagy-Sàndor); l’angolo sagliente sul- 
l’estremità settentrionale di quella fronte lunga, 
assieme alla fronte settentrionale (quella di Vienna) 
ed alla porta di egual nome, quello del 5° (Kne- 
zicli); e la pompa follante sul Danubio, guardata 
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dai trinceramenti, era l’obbietto d’attacco d«ila di- 
visione Kmely. 

Fu piantata contro la fortezza, sin dal principio 
del blocco, una batteria di campagna da 12 sulla 
cresta settentrionale del Blooksberg entro la sfera 
d’azione assegnata al 2° corpo; nn'altra batteria 
dello stesso calibro fu piantata pure sol piccolo 
Schwabenberg; e sul poggio rimpelto alla fronte 
di Vienna, le due batterie d’obici da 7*dol 7 ft 
corpo ch’erano state rinforzate durante Inulti ma 
campagna. La batteria sul piccolo Schwabenberg 
e quelle doe d’obici erano entro la sfera d’azione 
del 5" corpo. 

Non era min intenzione di assalire la città son- 
z’aver prima intimato al presidio di arrendersi. Av- 
venne tuttavia che per l’improvviso zelo del co- 
mandante delle batterie d’obici cominciassero fe 
nostre artiglierie un attacco prima ancora die 
avesse avuto luogo l’intimazione. 

Qnell’attacGo fu fatto sospendere, com’era ben 
naturale, con tutta la celerità che permetteva la 
rilevante distanza che correva dalle batterie sul 
Blocksberg al quartier generale, ch’era sull’estre- 
mità settentrionale del sobborgo di Santa Cristina, 
e dopo cib, venne spedito nella fortezza un uffi- 
ciale austriaco che eonducevamo con noi prigio- 
niero, coll 'intima zinne in iscritto diretta al gene- 
rale maggiore Hentzi , eh’ era comandante della 
fortezza. 

Non posseggo copia alcuna di quella lettera, della 
dieci concordanza cotForiginale possa io essere 
«oralmente convinto; e però non fatò che accen- 
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«are quei ponti del suo contenuto che mi sono • 
restali vivamente impressi nella memoria. 

la» lettera conteneva: 

La comunicazione eia? Buda era accerchiata dàtie 
«ostre forze; 

L’opinione non essere cosa possibile di mante- 
nersi contro queste per lungo tempo in quella 
piazza ; 

L’intimazione d’arrendersi per essere trattati 
come prigionieri di guerra onorevolmente (gli uf- 
fizioli conservando la spada, e la troppa senza 
armi); 

(La promessa che i prigionieri di guerra avreb- 
bero avuto umano trattamento anche nel caso che 
M presidio si fosse difeso sino agli estremi, sem- 
prechè fossero siati rispettali il ponte sui Da- 
nubio e la città di Pesi, donde non doveva la for- 
tezza temere alcun attacco; mentre impegnavo la 
mia parola d’onore che in caso contrario sarebbe 
stato, dopo la presa della fortezza, passato a fil di 
spada tutto il presidio; 

Un appello ai sentimenti patriottici del generale 
Hentzi, di cui correva allora voce ebe fosse oriundo 
ungherese; e finalmente: 

La dichiaratone che mi valeva, a spedire quella 
mia lettera, d’nn officiale austriaco, nostro prigio- 
niero, dappoiché era costume nel campo austriaco 
di trattenere prigioni i parlamentari ungheresi. 

Mi sovviene pure d’aver dichiarato nella stessa 
lettera quali azioni infami, tanto ogni simile viola- 
zione della libertàpersonule de’parlamentari nemici, 
quanto un bombardamento che si fosse fatto da 
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Pesi, o un tentativo per distruggere il ponte di 
ferro sul Danubio. 

La mia opinione sul valore morale di quelle 
azioni è anche al giorno d’oggi la medesima; sono 
però in dovere di ritirare l’asserzione che feci al- 
lora, essere costume generale nell’esercito austriaco 
di trattenere prigionieri di guerra i parlamentari. 
Non mi sovviene d’altro simil caso, tranne quello 
di cui è detto nel VII 0 capitolo del 1° volume di 
queste memorie. La mia asserzione d’allora sem- 
bra però giusliGcata in quanto aveva bastalo quel 
solo esempio a persuadermi di non mandare mai 
un ufficiale ungherese a parlamentare nel campo 
degli austriaci ; e se v’ebbero difalli varii casi nei 
qoali fu ciò tentato da altri comandanti ungheresi, 
e si trovò rispettata dagli austriaci l’ inviolabilità 
che assicurano nel campo nemico ai parlamentari 
i costumi di guerra sanciti dal diritto delle genti; 
io non ne fui informato che assai dopo quell’epoca 
in cui cade la data della mia lettera al generale 
llentzi. 

La risposta ch’ebbi dal generale Hentzi formava 
un singolare contrasto con quelle voci che fantasti- 
cavano sull’ avvilimento senza esempio in cui si 
trovava il presidio di Buda, secondo le quali non 
vedeva Kossuth il momento che avessero alcuni 
battaglioni d’Aulleh passato il Danubio per non la- 
sciare che quel povero presidio stesse ancor più a 
lungo ad aspettare un pretesto plausibile per de- 
porre le armi; quelle stesse voci sulle quali aveva 
fondato Klapka principalmente la sua proposta di 
movere innanzi tutto contro Buda. 
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Il generale Hentzi respingeva nella sna risposta 
con dileggio l’intimazione a lui fatta di cedere senza 
difesa la fortezza; dichiarava che Buda era piazza 
realmente difendevole, quantunque la precipitosa 
nostra ritirala nei primi giorni del 1849 sem- 
brasse dover provare il contrario; m’invitava, qua- 
lora avessi voluto che rispettasse Pest, a far cessare 
all’istante il mio fuoco; aggiungeva poi ch’era suo 
dovere di bombardare Pest in ogni caso ed im- 
mediatamente, dappoiché vi era costretto dall’at- 
tacco di artiglieria che gli era venuto poc’auzi da 
quella parte (*). Rettificava quindi la falsa mia sup- 
posizione quasi che fosse l’Ungheria la sua patria, 
e dichiarava infine di voler tener sino all’ultimo 
uomo come gli dettavano il dovere e l’onore. 

Il generale Klapka s’era in quel frattempo tratte- 
nuto alcun poco in Pest, nel mentre si recava da Ko- 
morn a Debreeino, ed era, parte per osservazioni sue 


(*) L’asserzione del generale maggiore nentzi else fosse stato 
Tatto da Pesi un attacco di artiglierie contro Buda era erroneo. 

Per giustificare tanto quella quanto il bombardamento di Pest, 
die cominciò difatti lo stessso pomeriggio del 4, fu pubblicato il 
giorno seguente un affisso nel quale descriveva il generale Hentzi 
persino gli effetti d’unn delle palle lanciate da Pest. 

« Il pilastro del ponte dal lato di Buda (cosi diceva a un di- 
presso l’affisso) fu colpito e danneggialo da un proietto nemico 
nell'Inferiore dei due angoli rivolti alla sponda di l’est ». 

il fatto era esano, comelvolli assicurarmi poi in persona dopo 
la caduta della fortezza ; non perciò meno erronea la supposizione 
die provenisse quel proietto dalla sponda di Pesi, com’era asso- 
lulamsutc erronea tutta quell’asserzione di un attacco d'artiglierie 
fatto da quella sponda. Un simile attacco non poteva aver avuto 
luogo perchè a fine di non esporre la città di Pesi ad un bombar- 
damento avevo dato ordine ad Aulirh, prima ancora del blocco di 
Buda, non solo d'evitare qualunque allocco, anzi qualunque di- 
mostrazione dalla sponda sinistra verso la fortezza, ina persino 
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^proprie, parte per notizie raccolte sulle condizioni 
«iella fortezza di Buda e sullo spirito di quel pre- 
eidin, giunto a convincersi che la presa di Buda non 
«crebbe poi avvenuta cosi di leggeri come s’era 
«gli sforzato a persuaderne me ed il capo dello 
stato maggiore allorquando discutevamo assieme 
sulle prossime operazioni. 

Questo disinganno lo indusse a scrivermi per 
consigliarmi a desistere dall’assalto della fortezza. 
Quella lettera sembra, a guardare la su» data (era 
scritto, se ben mi ricordo, il 1° o H 2 maggio) cal- 
colala per raggiungermi menlr’ero ancora in marcia 
su Buda; ma mostravano invece un’intenzione con- 
traria le misure da lui prese per farmela ricapi- 
tare, dappoiché non l’ebbi se non quando il ge- 
nerale ttentzi avea già ricevuto quella mia tanto 
categorica intimazione d’arrendersi e vr aveva dato 
quella sua risposta non raen categorica. 

Dopo quell’intimazione e dopo quella risposta 


n VCf,Cre M nt ' miro s « quella un solo cannone entro 

investienzion» 6 f n ^ lier,c de,,a fortezza, e perche il risultato d’una 
flMll'nSro» « f ? posteriormente Tomi la prova essere stato 
quell ordine scrupolosamente obbedito. 

nti!!u4? ni, ° < ' ilalo ' ull ’ an B° l0 superiore dì quel pilastro non poteva 
sul Wo eksbe* ** ** * ’* U " a P#Ha della baUerk da » piantala 

dvftetatoìE’' S,ata d *> comandante 

?one di ITn,, , ' cbe av <’ va mandato a vuoto la mia inten- 
resa- clic li ì ^ care . i la r ° r,ezza senza avertè prima intimato la 

^wn£eobe™ ria da * 2 SU ‘ n,ocksber « e l'altra sul piccolo 
STSSr* T""® preS0 subitamente il fuoco da qoelle d’obici, 

£ S ITrorV 3 Un Pe fi°’ !" en,re “^rale Henttt Sapeva 

’ c n,assim <‘ la prima, a cui, per In maggior di- 
b rul sti,va dal m 'o quariier- generale, non poteva giun- 
gere tosi presto come alle altre l'ordine di cessare il fuoco. 

(IT. d. jt.) 
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oon mi permettevano più le mie idee su quanto è 
comunemente dello « l’onore delle armi » di le- 
varmi da Buda senza aver tentato prima gli estremi 
per conquistare quella fortezza. 

Questi riguardi che dovevamo all'onore delle 
nostre armi, erano, nella loro applicazione al caso 
presente, appoggiati altresì da quegli stessi ruotivi 
politici che m’avevano determinalo principalmente 
nella conferenza tenuta sulle prossime operazioni 
di guerra a Kornorn, a dare al progetto di Klapka 
la preferenza su quello ch’era proposto dal capo 
dello stato maggiore dell’esercito. (Vedi capitolo 9 
di questo volume). 

Se la pronta caduta di Buda m’ era sembrala 
io allora una sorgente di probabilità favorevoli al 
mio progetto d’invitare in nome delBeserciio un- 
gherese, che giunto fosse vittorioso sul Ut Laitha, 
tanto il governo di Vienna quanto la Dieta di l>e- 
brecino ad un pacifico aceordo ; doveva |u maschia 
risposta che avevo avuto la mia inumazione dal 
generale Hentzi convincermi tanto più dell’assoluta 
necessità che Buda fosse, o presto o tordi, caduta, 
prima che potessi menomamente pensare ad arri- 
schiare con probabilità di successo quel mio ten- 
tativo, e ciò per quanto dovessero sembrare a noi 
favorevoli i progressi della nostra offensiva- conti- 
nua In immediatamente verso la Laitha. 
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CAPITOLO XII. 


L'assedio di Buda. 


Il generale Hentzi non aveva detto troppo al- 
lorquando asseriva nella sua risposta, che da poi 
ch'ebbero gli austriaci occupato le capitali era 
Buda stata trasformata in una piazza difendevoie. 
Non doveva tardare l’occasione di convincermi 
dell’esattezza di quell’asserzione e dell’avventatezza 
dell’opinione contraria che avevo nutrito sin allora. 

Nel mentre che quell’uffiziale austriaco prigio- 
niero recava la mia lettera a Hentzi nella fortezza, 
stava la divisione Kmety già schierata nella Was- 
serstadt in attesa dell’ordine di muovere all’assalto 
dei trinceramenti. 

Il parlamentario ritornava colla risposta del ge- 
nerale Hentzi, e pochi minuti dopo volavano già 
gli ordini d’assalto alla divisione Kmety ed alle 
batterie postate sul Blocksberg, sul piccolo Schvva- 
benberg e sul poggio dirimpetto al fronle-Vienna 
della fortezza. 


/ 
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Kmety assaltava, coraggioso come sempre, e lo 
secondava indirettamente il vivo fuoco delle sud- 
dette nostre batterie, calcolato sulla supposta co- 
sternazione generale del presidio. 

Lo scopo che ci eravamo proposti con quel nostro 
assalto ai trinceramenti della pompa follante, era 
quello di distruggere quest’ullima. 

La fortezza di Buda non possedeva, a saper mio, 
nè cisterne nè fonti. 

Sopperivano da data antica a quel difetto due 
acquedotti. L’uno provvedeva la fortezza di buon’ac- 
qua potabile da una sorgente sullo Sehwabenberg 
grande, e noi l’avevamo distrutto. Quando fossimo 
pur riescili a fare lo stesso anche dell’altro, ch’era 
quella pompa follante di cui dicemmo più volte , 
sarebbe restato l’interno del forte senza alcuna 
affluenza d’acqua ed era allora, a parer mio, impos- 
sibile che il presidio avesse potuto tener fermo 
nemmeno per giorni. 

Ma l’assalto delle divisioni Kmety non ebbe 
buona riescila, e le perdite che vi soffrimmo erano 
sensibili abbastanza per scousigliarci dal mai più 
ritentare isolata una simile impresa neU’avvenire. 

Dovemmo sin dal primo giorno moderare d'as- 
sai anche il fuoco delle nostre batterie, e ci limi- 
tammo di fatti a rispondere ai tiri che ci mandava 
di quando in quando l’avversario, dappoiché non 
ancora era tolto quel misterioso impedimento che 
aveva da vario tempo incagliato l’arrivo regolare 
dei trasporti di munizioni per le nostre artiglierie 
di campagna. 

Mi ricordo anzi vivamente della circostanza che 
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quelle munizioni non ei giunse*» ■s® dopo 

p.hfl erano già oomiuoiati i-. lavori d '.assedio aveste 
Bada, e ohe fu appena allora ohe il comandante 
dell’artiglieria dell’esercito principale riesci «msc- 
noscere il motivo di quel ritardo. 

Subito dopo che la* città di Waisteo fu sgonfe- 
brala dal nemico, orasi al di là della Tbeisa sparsa 
la vooe clic fossero entrambe le capitali già in- no- 
stre mani, e che fra breve ricominciale sarejjbonsi 
le corse sulla strada ferrala di Pesi e Szolnok. 

La persona cui incombeva particolarmente di 
spedire quelle munizioni -all’ esercito, sedotta da. 
queste vqci, credette far meglio dirigendo il co»* 
voglio su Szolnnk anziché sulla strada di Miskóloz. 
ed Ipolysag o su quella maestra di Gyoogyds delle 
quali ci servivamo sinora, dappoiché supponeva ohe, 
appio Oliando della strada ferrata, sarebbe giunte 
quello assai prima al punto destinato. Dimenti- 
cava però in ciò fare di prevenire di questo •©»•«- 
biamento di strada il comandante dell’ artiglieria 
dell’esercito principale, e cosi avveniva che quei; 
trasporti di munizioni oui -aveva quest'attimo aspet- 
talo per più giorni invano nel campo trinceralo*, 
di Kotnorn , e cui faceva poi rintracciare piut- 
tosto su qualunque altra strada imaginabile che 
non sulla liuea della strada ferrata di Szolnuk|i 
(non ancora a quei giorni in esercizio), restassero, 
senza essere scoperti, in quest’ ultimu terra sino 
a che fu veramente riaperta quella linea (sulla 
line di aprile o sul principio di maggio) e poscia 
anche per alcuni giorni in Pest dopo die vi erano 
giunti. 
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lì subito silenzio a cui le nostre battei le furono, ir> 
seguilo a questa circostanza, coodauuate con rara 
interruzioni per più d’ una settimana, dopo il viva 
fuoco d’artiglieria oon cui avevano spalleggiato l’as- 
salto delta divisione Kinety ai trinceramenti ». ser- 
viva forse a rinfrancare il nemico; dappoiché 
nulla fec-egli in questo frattempo, donde avessimo 
potuto supporre ch’egli si fosse accorto dei nostri 
preparativi per un tentativo assai serio di ren- 
derci padroni della piazza; nel mentre che noi 
non potevamo assolutamente tenere quelli celati al 
suo sguardo, e, meno degli altri, i preparativi die: 
addimostravano chiaramente la nostra intenzione 
di battere in breccia una parie del muro della 
fortezza. 

Pensavamo in sul principio di dare, aenz’ altro 
indugio, la scalata; ma dopo l’inutile assalto della 
divisione Kinety ai trinceramenti, m’ero inteso coi 
capo delio stato maggiore di aspettare sino a tanto 
che fosse la breccia resa contemporaneamente ma- 
tura , o sino a che almeno ci fossimo realmente 
convinti essere impossibile di far breccia coi mezzi 
d’assedio dei quali potevamo allora disporre. 

Adottammo questa determinazione principal- 
mente in seguito all’ osservazione da noi fatta, 
quanto si mostrasse per la costruzione d’una bat- 
teria da breccia favorevole il poggio (lo Spitzbergel); 
dirimpetto alla metà meridionale della fronte Wei*- 
senburgo, massime di mira a quel breve tratto d» 
questuiti ma che si trova al di sotto del rondelfa , 
di Weissenburgo, e fra questo e la parte della cinta, 
a terrazzi, 
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Su questo punto, come sulla parte di gran lunga 
maggiore della cinta, non aveva l' interno detta 
piazza altra difesa tranne un semplice muro, assai 
massiccio, è vero, ma tuttavia pienamente esposto 
al tiro ficcante dell’assedianle. 

Ma la distanza, grande al di fa dell’ordinario, a 
cui si trovava quel punto , così propizio alla co- 
struzione d’ una batteria, dalla cinta della for- 
tezza, doveva farci dubitare assai del buon esito di 
quel nostro tentativo, e ciò tanto maggiormente, che 
non potevamo armare quella nostra batteria da 
breccia che tutl’al più con quattro pezzi da 24 ed 
uno da 18 (*). La sensibile perdita colla quale era 
stato respinto l’assalto dato dalla divisione Knaety 
ai trinceramenti dinanzi la pompa, mi avevano però 
ispirato ad un tratto un tale rispetto per la difesa 
di cui era suscettibile quella fortezza, che ancora 
assai meno verosimile sembravano il buon successo 
d’una scalata che tentato avessimo senz’altro ap- 
poggio. 

Fu quindi con tutta energia data opera alla co- 
struzione della batteria sullo Spitzbcrgel. Che se 
dal momento in cui vi ci accingemmo sino -al primo 
tiro di cannone che femmo da quella, passava più 
d’una intera settimana, non n’ebbe colpa nè il ne- 
mico che faceva, come dicemmo, assai poco per 
molestare quei lavori, nè la circostanza che do- 
vevamo, per raccogliere i materiali a tal uopo ne- 

(*) Erano gli stessi cinque pezzi intatti di quella batteria che 
amarno tolto al corpo austriaco che bloccava Komorn all'atto 
■detta nostra sorpresa sulla trincea. Il sesto pezzo della batteria 
(un cannone da 13 ) era già inchiodato quando cadde in nostre 
tuani. (<Y. d. A.). 
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cessar!, ricorrere continuamente alle tolte, nè vari 
errori da noi commessi durante la costruzione ; ma 
sola ed unica colpa fu la grettezza del generale 
conte Guyon ch’era in allora comandante della for- 
tezza di Romorn. 

Imperocché si rifiutava questi da bel principio 
ostinatamente a mandarci quei suddetti cinque 
pezzi del parco d’assedio, e lagnavasi presso Ros- 
suth dell’intenzione che m’apponeva di sguernire 
d’ogni mezzo di difesa la fortezza affidatagli. 

Voleva tuttavia la mia buona sorte che le con- 
vinzioni di Kossulh sulla necessità di espugnare 
la piazza di Buda si trovassero colie mie ( quan- 
tunque per ragioni assai differenti, delle quali mi 
avvidi più tardi ) pienamente d’accordo; e dovette 
quindi il generale Guyon adattarsi a fornire dal 
parco di riserva della fortezza di Romorn quanto 
più indispensabilmente ci abbisognava d’artiglierie 
da assedio. Indugiò tuttavia ad ottemperare a quel- 
l’ordine di tanto, da far sì che ritardato fosse d’al- 
cuni giorni l’armamento della batteria dopoché fu 
compita. 

Io aveva preveduto che Guyon m’avrebbe op- 
posto anche in questo una simile resistenza e non 
avevo perciò domandato, a disegno, che i soli 
pezzi da noi conquistati, dappoiché non potendosi 
questi annoverare fra l’armamento della fortezza 
di Romorn, non avrebbe potuto Guyon trovare al- 
cun valido motivo per rifiutarne la consegna. 

A queste precauzioni m’induceva pur anche l’in- 
certezza in cui ero sulle prime , se sarebbesi del 
pari pronunciato Rossuth pel conseguente assedio 
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idi Buda. Appena poi mi fui accorto dall’arretide- 
Tolezza di Gnyon, che Kossuth aveva preso questa 
volta le mie parti, o,- per esprimermi più esatta- 
mente, la parte della mia impresa contro Buda, 
quantunque dovesse questa furarci non poco tempo, 
elevai subito le mie pretese di fronte a Gnyon e 
richiesi mi fossero somministrati, oltre all’ arma- 
mento suddetto per la batteria da breccia, anche 
quattro mortai (credo da 30). Tuttavia non gli ebbi 
che negli ultimi giorni dell’assèdio. 

Oltre alla batteria da breccia fu costi utta in 
prolungazione del fianco destro di essa una batte- 
ria di costiera (*) per dodici sino ai sedici pezzi- 
Ma non potemmo armarla che con cannoni da 6, 
.dappoiché non avevamo a nostra disposizione altre 
batterie da 12 fuori delle due eh’ erano postate 
sul Blocksberg e sul piccolo Schwabenberg. 

Di fronte a questi nostri lavori d’assedio, èhe non 
potevano dirsi veramente grandiosi, credette il ne- 
mico aver fatto abbastanza quand’ebbe armato il 
rondelle di Weissenburgo e condotto altresì quat- 
tro altri pezzi del calibro il più grosso (erano, se 
ben ricordo, cannoni da 24) senza riparo alcuno 
sul ramparo fra il Tondello anzidetto e quello del- 
l’angolo settentrionale, circa cento passi più alt’insù 

t*) Questa batteria, di costiera sorse, per cosi dire, a nostro mal 
grado. Dovev'essere da principio la vera batteria da breccia. Ma 
si trovò quand’ era quasi finita, che nò ia pianta nè la costru- 
zione corrispondevano allo scopo d'uua simile batieria. Fu quindi 
data opera alla costruzione d’una nuova batteria da breccia più a 
sinistra; e della prima, allungata poi d’aicune cannoniere, si fece 
juso copie di batteria di costiera. 

(2Y. d. A .). 
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etei primo, con ohe molestava dis tratto in trailo 
i mostri lavoratosi. 

Tolto ciò non produsse nelle nostre disposizioni 
alcun cambiamento, tranne quello di fare che il 
l^corpo (Nagy-Sàndor), che accampava a ponente 
dello' Spi! zbcrgel nella linea di direzione del fuoco 
nemico , si ritirasse alquanto p ù in addietro sul 
tratto di terreno lungo la strada dei Macellai, che 
resta al coperto dal fuoco della fortezza per la di- 
ramazione occidentale del monte Bloeksbcrg. 

Jl faoco del Tondello sull’angolo settentrionale 
deHa fronte di Weissenburgo m’aveva obbligato a 
ritirare sin dai primi giorni dell’assedio il mio 
quartier generale dal sobborgo S. Cristina. Lo tra- 
sportai dapprima all’ ingresso del così detto Au- 
winkel, poscia sullo Selrwabenberg grande. 

Sino a tanto ciré continuava la costruzione delle 
batterie, avevamo limitato il nostro fuoco a ri- 
spondere , appena quanto era indispensabile , al 
fuoco nemico. Intendevamo con ciò risparmiare, 
più che fosse possibile, le nostre provvigioni di 
munizióni ch’era no allora accresciute d’alquanto e 
serbarle per l’energica difesa della batteria da 
breccia, confermando per tal modo il nemico nella 
visibile fiacchezza con cui s’adoperava a mettere in 
•stato di difesa la fronte di Weissenburgo da noi 
minacciata, ch’era pare il suo Iato notoriamente 
più debole. 

Fu il nono o il decimo giorno dal primo accer- 
chiamento della fortezza (non posso insistere sulla 
data precisa) che la batteria da breccia cominciò 
l’opera sua. 


Digitized by Googte 



— 116 — 

li primo colpo tiralo da quella servì ad un 
tratto di segnale a tutte le altre affinchè aprissero 
un fuoco più vivo che potevano contro le mura 
della fortezza che avevano dirimpetto. Dovevano 
prendere particolarmente di mira le batterie d’obici 
la fronte di Vienna ; le batterie da 12 i quattro 
pezzi scoperti da 24 sulla fronte di Weissenburgo; 
»? i cannoni da 6 della batteria di costiera, di fianco 
a quella da breccia, le artiglierie, nemiche sul roii- 
dello di Weissenburgo. 

QueU’allacco d'artiglieria così improvviso e vio- 
lento sembrò imponesse non poco ai difensori della 
piazza ; imperocché ritirarono con visibile fretta i 
quattro pezzi da 24 dalla cortina verso l’interno 
della fortezza, collocandoli anzi dietro la prima 
isola delle case, e permisero che la batteria da 
breccia continuasse a man salva l’opera sua lutto 
il giorno. Tuo anche darsi che vista la grande 
» [istanza a cui stava questa dal muro, non credes- 
sero di dover temere gran che per quest’ultimo. 

Comunque ciò fosse, le rotture tult’altro che insi- 
gnificanti, che ad onta di quella rilevante distanza 
aveva fatte nella muraglia la nostra batteria da 
breccia sino dalla sera del primo giorno in cui 
aveva aperto il suo fuoco, dovevano bastare a de- 
stare un’operosità maggiore nell’assediato. Vedem- 
mo difalli la seguente mattina i suoi cannoni da 24 
nuovamente postati sul ramparo , ma protetti ora 
dal fuoco delle nostre batterie da 12 per mezzo 
di traverse. Si osservava altresì essere stata data 
opera su vari punti del ramparo per iscavare un 
f< sso (probabilmente perchè tenesse luogo della 
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strada coperta che vi mancava affatto), e molli 
altri lavori di terra dietro la breccia, che comin- 
ciali durante la notte continuavano seriamente 
anche di giorno, e mostravano chiaro l’intenzione 
d’isolare quella dallo spazio interno della fortezza 
per mezzo d’una specie di ridotto. 

Nè in questo , nè nei giorni successivi non si 
contentò più l’assedialo di restare, come nel primo, 
ozioso spettatore del fuoco efficace che continuava 
più vivamente che mai la nostra batteria da breccia. 
Diresse anzi su questa da tre punii ( l’uno un po’ più 
al disotto delia breccia , l’altro dal modello di 
Weissenburgo, e dalle traverse per terzo ) un tri- 
plice fuoco incrocialo, e la percosse eziandio con 
bombe che gettava dall’interno della piazza. 

La breccia progrediva ciò non ostante tant’ultre 
che, sin dalla sera del terzo giorno dell’operosità 
sua, ci sembrava matura. 

Il generale Hentzi s’era affrettalo in questo men- 
tre ad effettuare le sue minaccie in maniera vera- 
mente spaventevole. Pest fu pertanto bombardata 
e il primo giorno dell’assedio e in varii altri suc- 
cessivi con violenza sempre crescente ; e l’impru- 
denza che commisi ordinando un assalto generale 
in una delle notti consecutive al 17 o al 18 maggio, 
senz’esserrai prima bene assicurato s’era la brecr 
eia veramente praticabile, ebbe origine principale 
nell’indignazione, che, come facilmente puossi 
comprendere, m’invadeva per quell’opera di disti n- 
zione, la quale sembrava da qualunque punto di 
vista assolutamente ingiustificabile. 

Le disposizioni per quell’ assalto assegnavano 
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per punto obbiettivo d’attacco al 2° corpo il giar« 
dioo del Castello e. la porta di e guai nome colla 
regione vicina ; al 1° corpo la breccia; al 3? corpo 
il rondelle di sottentrione eoi tratti vicini all an- 
gelo Ragliente nelle fronti di Vienna e di; Weissen- 
burgojed alla divisione Kmety i trinceramenti 
innanzi la pompa. 

L’assalto cominciò poco dopo la mezzanotte; 
ma non rieseì su nessun punto, e fu ordinato di 
desisterne prima ancora che* fosse gior»©j; 

Le colonne d’assalto del 1° corpo avevano tro- 
vati) un ost acolo, insormontabile -senza scale*’ in un 
pezzo di muro ancora ‘intatto che sporgeva all’in- 
fuori della muraglia sull’alto della breccia. Quest’im- 
perfezione era restala prima coperta dal vertice 
del cono, eh) formavano dinanzi a quella- i rot- 
tami, ed era con ciò sfuggita alla prima nostra os- 
servazione che si era limitata alla sola vista. La 
scalata che doveva tentare il 3° corpo mancò per 
1’insufficiente lunghezza delle scale; quella del 2 1 
corpo, che non pativa questo difètto, venne meno per 
la strenuilàdi quella parte del presidio a cui era af- 
data la di fesa dei giardino del cartello e dei contorni; 
l’assalto della divisione Kmety andò poi a vuoto 
dinanzi all’impossibili ih di avanzare sulla strada che 
menava ai trinceramenti contro quest’ ultimi, in 
presenza ai proietti d’ogoi sorta ; che piovevano 
su quella dalla cinta della fronte di« Pesti 

L’operosità che cominciato aveva a** spiegare 
l'assediato dopo il primo-, fuoco efficace della uè 
stra batteria da breccia si- vide dopo questo assalto 
accresciuta ancora d’assai nfi suoi lavori di di- 
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fesa. Furono pertanto continuati con sollecitudine 
quelli in terra sul tratto del ramparo fra il Tondello 
di Weissenburgo e quello di settentrione, e dietro 
la breccia ; dando altresì opera a rinforzare ener-? 
gicamente il tratto vicino alla porta del Castello, 
al quale scopo si demolivano alcune case che favo- 
rito avevano la scalata tentata dalla truppa del 
2° corpo e si mettevano in istato di difesa, al- 
cune altre. 

Di fronte a questo nemico, che ci sembrava ri- 
soluto veramente a difendersi sino agli estremi, 
dovevamo, ammaestrati dalla mala riescila del pri- 
mo assalto (amara conseguenza della soverchia mia 
fretta), darci ogni premura affinché il prossimo 
nostro sforzo di far cadere la fortezza non restasse 
anche questa volta senza successo. 

Dissi come nel tentativo fatto dal 3° corpo per 
scalare la muraglia di fianco al rondelle di setten- 
trione sulle due fronti di Weissenburgo e di Vienna, 
fessesi la lunghezza delle scale mostrala insuffla 
cienle. Affinchè non andasse più fallita per simile 
ragione la prossima scalata di quel, corpo, feci 
raccogliere da untiate delle scale più lunghe e 
ordinai che l’assalto del 3" corpo, anziché su quei 
ppnli presso l’angolo sagliente, ove più alta. era 
la muraglia, fosse diretto alla porta di Vienna. 

Nel primo assalto avevamo trovato la breccia 
Impraticabile. Dovette pertanto la nostra bàiteria 
continuare senza interruzione l 'attività sua su quel 
pjmtO;; ma per andare ancor più sicuri,, fu disposto 
che nei prossimo assalto alla breccia fossero le 
truppe del primo corpo munite di scale nella stessa 
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maniera come quelle altre che dovevano eseguire 
la scalata. 

Nel primo assalto avevano trovato le truppe in- 
terrotto più volte l’adito alla breccia da ciute e 
chiudende d’ogni sorta, spesso solide ed alte (come 
sarebbero muri, cancelli di ferro, o steccati, ecc.); ed 
erano quindi stale coslrette a torre prima di mezzo 
quegli ostacoli con dispendio non di rado assai 
grave di forze e di tempo. Il rumore le più volte 
inevitabile nell’eseguire quell’opera, poneva perciò il 
nemico in grado d’indovinare la nostra intenzione 
un buon pezzo prima che fosse giunta al piede 
della breccia la colonna d’assalto. Avveniva allora 
che in luogo del difensore fosse l’aggressore stesso 
il sorpreso ; dappoiché apriva l’altro il suo fuoco 
prima ancora che fosse questi in condizioni da 
poter avanzare alla carica. Si trovò difatti che il 
vero assalto non era ancora cominciato e che le 
truppe del 1° corpo erano già sGnite dagli sforzi 
fatti per avanzare su quel terreno cosi impedito, e 
sconcertate dal vivo fuoco dell’avversario a cui 
era stalo dato troppo presto l’allarme. Era quindi 
mestieri sgomberare, prima del prossimo assalto, 
dalla strada della breccia ogni ostacolo. 

Il presidio, e particolarmente quella parte di 
esso che si trovava nell’ioterno della fortezza, non 
avea sofferto sin allora serie molestie da’ nostri pro- 
ietti; non gli mancava quindi il riposo necessario, 
perchè, avendo anche viveri in abbondanza, stesse 
di perfetto buon animo. Era indubitato che ci doveva 
riescire nel prossimo assalto non poco proficuo s$ 
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l’avessimo reso prima d’allora alquanto più mogio. 
Credemmo miglior mezzo per ottenere questo scopo, 
bombardare d’ora inpoi l’interno della fortezza con 
quanta frequenza ci permettevano gli scarsi nostri 
mezzi (avevamo avuto in quel frattempo da Komorn 
i quattro mortai di cui dissi, che furono postati 
parte sul Blocksberg, parte nel sobborgo di Vienna) 
e percuoterlo altresi dalle nostre batterie d’obici 
e da quella da 12 per incendiare particolarmente 
quei fabbricati, che al dire dei nostri esploratori 
servivano di magazzeni o di caserme. 

Quando ben si considerino i particolari teste ac- 
cennati del primo assalto, non poteva aver questo 
nullamente sorpreso il presidio. Quanto meno riesce 
di sorpresa un assalto, tanto più dubbioso n’è, sotto 
pari circostanze, il successo. Si trattava quindi 
principalmente di dare in qualche modo al pros- 
simo nostro assalto anche il vantaggio della sorpresa. 

Fu disposto in questa intenzione, che, sin dalla? 
prima sera dopo quell’assalto fallito, venissero ese- 
guili su tutta la cinta della fortezza, ad eccezione 
della fronte di Pest, ch’era per noi inaccessibile , 
dei rumorosi finti attacchi i quali avrebbero conti- 
nualo senza interruzione sino circa le 2 ore dopo 
la mezzanotte. A quest’ora doveva cessare il fuoco 
di fanteria e quello delle batterie, per non ricomin- 
ciare che a giorno fatto. Ripetendo per due o tre 
notti successive le stesse evoluzioni volevamo man- 
dar a vuoto ogni impresa che tentato avesse di 
nottetempo l’avversario per rendere inaccessibile 
la breccia o la strada che guidava a quella, e vo- 
levamo altresì abituarlo a considerare la seconda 
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ora dopo la mezzanotte come il tempo più sicuro 
da non temere da quell’ora in poi alcun altro at- 
tacco sino al cadere della prossima notte. 

Quei liuti attacchi furono ripetuti per l’ultima 
volta nella notte dui 20 al 21 maggio. 

Anche in questa cessò alle 2 dopa mezzanotte 
il" vivo liragliare dei’ nostri bersaglieri notturni,, e 
cominciarono allora nel massimo silenzio i prepa- 
rativi al vero assalto. 

Protette dalle tenebre «della notte, avanzarono le 
colonne verso i punii loro assegnati, in allena del 
segnale di lanciarsi all’assalto. 

Al tocco delle 3 > diedero tutte le batterie una 
scarica; indi tacquero tutte. Era il segnale conve- 
nuto per l’attacco generale. 

L’oscurità che durò ancora , per buon tratto di 
tempo non ci permetteva sulle prime^ di distinta» 
mente disceroere ciò. che avveniva sulla breccia, 
per quanto acconciaci mostrasse all’osservazione la 
posizione del mio quartier generale. Ma il lampeg- 
giare dei singoli colpi di cannone e di fucile da} 
modello di Wei&senbur-go, le brevi strisce di fuooo 
delle granate che venivano lanciale di là a mano 
■sulla prossima breccia e la frequente fucilata dei 
nostri bersaglieri, spiegati in densa linea dietro le 
vere colonne d.’assalto, per agevolarne la riuscita 
ooll’infestare i difensori del rampare; ci facevano 
indovinare essere i nostri già sulla breccia. 

L’incerta luce del; (crepuscolo ebe subentrava di 
li a; poco alle tenebre, ci permetteva poi di distràr 
guere le masse che assaltavano ripetutamente la 
breccia, ina che n’erauo daLvivo facce dei rondelle 
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«U<W«issenèango altrettante. volte respinte. Ad ogni 
Dilavo impeto, .arri va va un qualcheduno degli as* 
salitoli sulla (muraglia. Ma un momento dopo erano 
tOlAi spariti; cadevano probabilmente sotto le pallè 
dei difensori;). 

Quanto più stavamo ad (osservate quegli inutili 
sforai;; tanto) piìnfaeevasi chiara in: noi la convin- 
zione che- il fuoco, dei nostri bersagliere era, ad 
onta deHa<. som frequenza, ben lungi dal bastare a 
sbigottire gli ostinati di femori ; della o breecia sul 
romteilo.dt Weisseaburgo in. grado tale; quale per 
ia riuscita del nostro assalto si rendeva necessario; 
Età .d’uopo, ricorrere «He artiglierie. Fu pertanto 
ingiunto alla, batteria da breccia ed a quella di 
costiera ai suo. .fianco; di riaprire nuovamente il 
fuoco sul rondello di VYeissenburgo, inmodo però 
che i proietti sorvolassero più basso che fosse .pos* 
sibilo al di sopra di-quellu. Ci ripromettevamo dallo 
strepito) imponente (Che fatto avrebbero quelle no* 
sUfl) palle piene, fischiando Funa dopo l’altra sopra 
le. Leste del presidio di quel rondelle, un esito di 
grandunga maggiore che dalla fucilata, forse più 
micidiale, de’ nostri! bersaglieri: 

Ma la rilesunte distanza. a cui si (trovavano quelle 
nostre dueibstieriedal quailier .generale^ fece sì 
die durasse, ancora un buon pezzi) «prima che fosse 
eseguito quelHerdine,- e potevamo discernere frat- 
tanto sempre più chiaramente qualmente restassero 
senza successo tutti i consecutivi assalti;. continuati 
in .quel mentre ;ce«^ robustezza però ogni, volta 
nwutre;. 

Dall’istante invece, in cui cominciò il fuoco, di 
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quelle batterie contro il Tondello, sembrò d'improv- 
viso riacceso il coraggio ormai vacillante delle nostre 
troppe. L’impeto seguente, tentato con energia evi- 
dentemente maggiore, portò più della metà degli 
assaltatori sulla muraglia. Il tondello di Weissen- 
burgo restava con ciò a sinistra e dietro di quelli; 
essi si volsero invece a destra e sparirono improv- 
visamente ai nostri sguardi nell’ombra ancora im- 
penetrabile dei muri di alcune case mezze costrutte, 
cb’erano a poca distanza dalla breccia. 

Ci assai se allora una penosa incertezza sulla sorte 
di quei valorosi. 

A quel primo tentativo d’assalto segui un secondo 
con successo presso a poco egualmente felice e non 
meno misterioso; poscia a breve intervallo, ancbe 
un terzo. Dopo questo subentrò ad un tratto un 
silenzio che non sapevamo come spiegarci. Sulla 
breccia non si mostrava nessuno; eppure, i nostri 
eh’ erano saliti sulla muraglia non potevano som- 
mare in tutto, calcolati a un dipresso, che a poco 
più d’un mezzo battaglione. Sembrava anzi che nel 
momento appunto in cui cominciava ad entrare 
il combattimento in una fase più favorevole per 
. gli aggressori, vi avessero questi rinunziato codar- 
damente. Pieni di angoscia, cercavamo di spiare, 
nelle prossime vicinanze della breccia, eh’ era al- 
luminala ancora assai debolmente, una qualche ra- 
gione particolare di questo cambiamento di con- 
dizioni così sconfortante. 

Il fuoco del Tondello di Weissenburgo , grazie 
all’operosità delle nostre batterie da breccia e di co- 
stiera, anziché ingagliardirsi erasi piuttosto affìe- 
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volito, ma continuava tuttavia quasi senza inter- 
ruzione. Del resto non si vedeva vicino alla brec- 
cia nessun *uomo del presidio; appena un buon 
tratto più a mezzogiorno credevamo di scorgere 
una sezione del nemico che sembrava riordinarsi 
sul ramparo per avanzare poi verso la breccia e 
rióccupare le sue vicinanze che sembravano ab- 
bandonate. Ma era già alquanto tempo che la te- 
nevamo d’occhio senza che ci potessimo accor- 
gere che avesse ella guadagnato punto di terreno 
verso la breccia. Da principio lo ritenemmo per 
buon indizio, supponendo che quelli dei nostri che 
vi erano saliti i primi, non fossero ancora caduti 
e contrastassero a quella sezione il passo sul ram- 
paro verso quel punto. Ma su tutto quel tratto del 
ramparo sino alla breccia non s’era veduto un solo 
sparo, e non permetteva l’immobilità di quella se- 
zione nemmeno il pensiero d’una carica alla baio- 
netta. 

La luce del giorno che andava sempre più cre- 
scendo, sgombrò tutte queste contraddizioni ad un 
punto. Quella sezione sul ramparo si schierava d’in- 
torno alla bandiera tricolore d’un battaglione di 
honvédl Era composta , parte di quei bravi che 
avevano montato i primi la breccia e vi avevano 
trovato un punto da annidarsi, parte di alcuni ar- 
dili scalatori, che ai tentativi ulteriori di giungere 
sul ramparo per la breccia, avevano preferito di 
salirvi colle scale dal tratto della cinta disposto a 
terrazzi. Ma la scalata era resa anch’essa assai dif- 
ficile dal fuoco del Tondello di Weissenburgo (quan- 
tunque fosse questo meno colà micidiale che sulla 
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brecniar-n lui più - vi e ina )>e doveva» pbtoperarsfcsld 
muro sdfel terrazzo saperiore -Gon ri «Ba‘ :j sWa , «Ba1a ; 
non poteva * quindi somministrare 1 «In * rinforzo di 
quella -sezione isolata sul ‘ ramparo elle 11 soccorsi 
assai scarsi. 

La toma che potesse questa soccombere agli 
sforzi déspemt i delpresidio^net casocheerdesistesSe 
d’un snbito'tdalla Vetriata stili arrotile di Vienna 
e dall’assaho ui il rincerameUli Che difendevano la 
pompa (dappoiché era ormwi giorno e' non ave- 
vamo superato “nessuno di quei due 'putiti Vini 
indusse a J «pédire in tutta ' fretta due Officiti!» 
del: mio quortier generale a -Knezicb ed a Kmely 
per dar loro la consolante notìzia del successo ot- 
tenuto dal l 9 corpo assieme all’ordine il più stretto 
di continuare con energia vie maggiore l’attacco 
degli obbietti loro assegnati. 

Onesta precauzione riuscì tlitlavia affuttodnofile. 
Quei due ufficiali potevano essere lult’al più a metà 
strada dal qnartier generale al sobborgo di Vienna, 
quando osservammo gli scalatori del 5° corpo 
avanzare sul ramparo della fronte di Vienna verso 
l’angolo ehe : forma questa eolia fronte ; di Werssen- 
bnrgo, mentre i croati che avevano drfeso quél 
punto si ritiravano verso l'interno della fortezza. 

Lochi istorrti dopo sventolava sopra una delle 
traverse del ramparo di Weissenburgo, ■ nua ban- 
diera bianca improvvisata, segno di resa. 

Lo sventolare di quella bandiera non’ impediva 
tuttavia nudamente ai difensori del Tondello di 
Wcissenborgo, di continuare, per quanto lo permet- 
teva loro l’operosilk, giammai iuterrotta der nostri 
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bersaglieri c di qnólle due' batterie, un fuoco as- 
sai micidiale contro gli scalatori del t° corpo stilla 
muraglia a terrazzi ;• e sino a tanto che ciò durava, 
era ben naturale che non dovessimo dar mente 
nemmeno noi a quel segnale di resa, e ciò tanto 
più ch’era sfuggito all’csservazion nostra da ibi 
fosse stata piantata quella bandiera bianca. Quel- 
Vnnonima « supplica di perdono » poteva venire 
anche da un qualche pacifico cittadino di Buda, la 
di coi casa si trovasse per avventura in nna medesima 
linea col Tondello di' Weissenburgo e colla nostra 
batteria da breccia, e che fosse stata forse dalle 
nostre palle un po’ troppo malconcia. 

Dopo un certo lasso di tempo s’avvicinò però 
d’improvviso tiri uomo alla traversa, afferrò la ban- 
diera e la portò, con passo mal fermo, verso il 
Fondello di Weissenburgo. ’ , 

Giunto colà, la piantò sul parapetto. 

Alcnni fra i difensori di quel punto trovarono 
in questo fatto un pretesto gradito per rinunziare 
alla resistenza. La maggior parte continuò tuttavia 
a far fuoco. Si mostrò anzi di là a poco sul Ton- 
dello un ufficiale che, avvicinatosi al parapetto, ne 
strappò quel segno di resa e lo gettò al suolo. 
Ma appena s’era quegli allontanato, sventolava la 
bandiera bianca nuovamente sul parapetto. Sembrò 
allora che l’idea della rosa s’impossessasse della 
maggior parte dei difensori ; non erano più che 
pochi che tiravano di quando in quando. Final- 
mente deposero anche questi le armi. Le nostre 
batterie ed i bersaglieri cessarono il fuoco e men- 
tre che quest’ultiini montavano il Tondello di Weis- 
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senburgo sa scale, la maggior parte dei battaglioni 
del 1° corpo, riunitasi prima sul ramparo al di- 
sotto della breccia, penetrava già nell’interno della 
città nelle di cui contrade si rinnovava l’ultimo di- 
sperato combattimento. Le prime isole di case lungo 
il ramparo di Weissenburgo non ci permettevan 
più di esser testimoni di quella lotta ; vedevamo 
appena il fumo dei cannoni nemici che saliva aldi 
sopra dei tetti. 

Quasi nello stesso momento si sollevava al di là 
della fortezza una nuvola di polvere accesa, di 
estensione straordinaria. Era il colpo diretto al 
ponte di ferro! Ma l’irragionevole intenzione an- 
dava sventata per la improvvida disposizione di 
quella mina destinala a far saltare le gigantesche 
catene del ponte. 

Mezz'ora dopo mi giungeva il rapporto di Nagy- 
Sàndor ch’eravamo padroni assoluti della fortezza 
e del presidio, fra cui v’era il generale Hentzi, 
mortalmente ferito. 
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CAPITOLO XIII. 


Critica dell'assedio e della difesa di Buda. 


La fortezza di Buda era stata accerchiata da noi 
il mezzogiorno del 4 maggio, e non fummo pa- 
droni di questa piazza che il 21 dello stesso mese. 
Avevamo quindi impiegato a conquistarla quasi 
17 giorni interi. 

Cagioni principali di questa perdita di tempo, 
Che ci riesci in ogni modo sommamente sensibile, 
furono, oltre alla fermezza del presidio nemico, la 
mancanza d’ogni preparativo per i lavori d’assedio 
che trovammo imprevedutamente necessari, gli er- 
rori da noi fatti durante quest’ultimo, le scarse 
nostre forze in artiglieria d’ assedio ed eziandio 
(per usare un termine assai mite) gli scrupoli inop- 
portuni del generale conte Guyon che comandava 
la fortezza di Kornorn. 

È fatto che non si può mettere seriamente in 
dubbio che, in presenza del metodo di difesa os- 
servato dal generale maggiore llentzi, doveva la 

9 


Digitized by Google 



fortezza cadere in nostre mani tutt’al più entro 
otto giorni, qualora in luogo di lasciarmi vincere 
dall’idea che mi preoccupava ( che fosse cioè pos- 
sibile di espugnare la fortezza di Buda per mezzo 
d’un attacco di sola fanteria e di obici), avessi 
recato subito meco da Komorn H parco d’assedio, 
provveduto anticipatamente, con tolte, al mate- 
riale necessario per la costruzione delle batte- 
rie, ed atteso poi a quest’ ultima in persona im- 
piegandovi con eguale energia una maggiore av- 
vedutezza. Dappoiché il metodo, in base al quale 
diresse il generale iientzi la difesa di Buda, sem* 
brava fondato sopra una falsa sua opinione parti* 
colare, quasiché il prolungare la difesa d’una piazza 
assediata non dipendesse tanto dall’energia colla 
quale si disturbano i lavori dell’assediante, quanto , 
dall’ entità delle distruzioni che opera l’ assediato 
sopra un punto qualunque al di fuori della sfera 
delle offese. 

Era evidente che qualora non avessimo potuto 
condurre a termine le nostrè batterie, sarebbe stato 
il nostro assalto limitato al solo mezzo della sca- 
lala, che, vista la strenuità di quel presidio, doveva 
sembrare assai precario. Eppure in luogo d’impe* 
dire ad ogni costo la costruzione di quelle bat- 
terie, impiegò il generale Hentzi i mezzi colossali, 
dei quali si vantava a tutta ragione in possesso 
niella sua risposta alla mia intimazione di arren- 
dersi, unicamente nei bombardare a più riprese la 
città di Pest. 

‘ Nel mentre che noi trinceravamo con evidente 
poca destrezza e sotto i suoi occhi strilo Spitzberg, 
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e ve avrebbe bastato la metà delle artiglierie im- 
piegate nel bombardamento di Pesi per mandar a 
•vuoto laveostrozione della nostra batteria da brec- 
cia; il generale Hentzi* non aveva altro a cuore che 
eli demolire il deserto palazzo dei Deputati e di 
incendiare e* rkiurre qua e là in polvere alcune 
dozzine di case, che si trovarono poi appartenere 
per caso singolare dalla prima sino all’ultima ai 
piu leali giallo-neri fra i cittadini di Pesi ; sino a 
tanto che giunse la nostra batteria da breccia, com- 
pita in quel mentre» ad amareggiare eoi tuonante 
memento mori quel privato <suo divertimento da 
cannibale ed a troncargli il piacere di più ripe- 
tere un simile -sperimento. 

^Appena adesso, che aveva piegato il piede, sem- 
brava accorgersi il generale Hentzi dove lo am- 
attaccasse la scarpa. 

> Da quel momento io -poi lo vediamo, è vero, 
tentare i mezzi i.più estremi per abbattere poste- 
riormente quei parapetti di cui aveva trattato il 
nascere con celia; per far tacere posteriormente 
quei cannoni che non aveva nemmeno impedito 
fossero messi in batteria sotto ii* suoi occhi. Lo 
vediamo nella stesa’ ora dare opera con sorpren- 
dente energia a quei lavori* di difesa che avrebbe 
dovuto cominciare sino dal primo giorno dell’ as- 
sedio, e continuarli poi indefessamente. . 

•Ma tutti quei giganteschi suoi sforzi non- sorti- 
rono effetto differente dal solito d’ ogni cosa che 
avviene . posteriormente. Vennero troppo tardi. I 
giorni mei -quali era mestieri di accingervi si, cre- 
dette il generale maggiore HeiUzi di doverli de - 
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cacare, come dicemmo, esclusivamente al bombar- 
(lamento di Pest. 

Ed ora che quei giorni erano già trascorsi, cioè 
ora che i nostri pezzi da erano in pieno lavoro, 
non poteva egli più impedire che fosse fatta la 
breccia. La difesa la più disperata di tutto il pre- 
sidio non poteva, ad onta della scarsezza dei no- 
stri mezzi e della poca nostra destrezza nell’ as- 
sedio, ritardare per più d’un solo giorno la caduta 
precoce della fortezza. 

La difesa di Buda, tale quale l’abbiamo teste ab* 
bozzata, infermava ad onta di tutto il suo coraggio, 
perchè vi predominava uno spirito di distruzione, 
che non si può derivare che dal fanatismo poli- 
tico, ma che non è perciò meno sciocco di quel 
che sia assolutamente detestabile. 

Non v’ha punto di vista, lo ripeto ancora una 
volta, che valga a giustificare il bombardamento di 
'l’est. Non il punto di vista politico, dappoiché quei 
padroni di case di Pest non erano nè kossnliani 
ni* repubblicani; non il punto di vista militare, dap- 
fxòehè non soddisfaceva allo scopo nemmeno come 
misura repressiva. 

Come tale avrebbe dovuto indurci a levare im- 
mediatamente l’ assedio ed andarcene senz’ altro; 
cosa che non venne mai fatta, come doveva facil- 
mente prevedere lo stesso nemico, qualora (senza 
pur dare alcun peso al tuono categorico della mia 
intimazione) ponderato avesse spassionatamente la 
condizione della causa specifica austriaca nell’Un- 
gheria in quel momento; come doveva pur pre- 
vedere non meno facilmente il pericoloso inasprì* 
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mento che destato avrebbe nelle nostre file ai suoi 
danni quell’ inutile devastazione della città di Pest. 

10 avevo ponderate tutte queste cose nella mente 
ed avevo chiesto al generale llentzi di rispettare 
la città di Pest ed il ponte di ferro, prometten- 
dogli in concambio che non avrebbe avuto a te- 
mere alcun attacco dalla sponda sinistra del Da- 
nubio. Garantivo nello stesso tempo a lui ed alle 
sue truppe un umano trattamento, anche se tenute 
si fossero sino agli estremi, purché avessero rispet- 
tato quegli obbietti eh’ erano pure affatto innocui 
al presidio di Buda. 

I ripetuti bombardamenti di Pest mostravano 
chiaro abbastanza qualmente premesse all’ussediaio 
assai poco d’essere trattalo umanamente, e diedi 
pertanto a tutte Je sezioni dell’esercito assediente 
l'espresso divieto di dar quartiere a chicchessia del 
presidio. Promisi poi un premio particolare a chi 
mi avesse condotto prigioniero il comandante ne- 
mico, dappoiché volevo dare su lui un esempio da 
atterrire tolti coloro che cedono al solletico d’ac- 
crescere senza scopo gli orrori della guerra. 

11 generale maggiore Hentzi cadeva nelle mie 
mani, ma ferito a morte. Il moribondo era già 
chiamato a render conto ad una potenza superiore 
alla mia. 

II presidio non fu poi passato a fil di spada. Ne 
ringrazi esso anche ai presente quegli stessi ufficiali 
de’ quali parte lasciava più lardi la vita sul palco, 
parte geme tuttavia nelle prigioni di stato del- 
l’Austria; e serbi esso in onore la memoria dei 
suoi generosi nemici. 
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CAPITOLO XIV. 


- » »v. • 

• • fc- 

> i • . ' "■ 

- * " 

. • '}') -*3v 


Avvenimenti militari saH’alla Waag. —Condizioni generali entro - 
la sfera d’operazione dell'esercito principale all’epoca delia presa, 
di Buda. — Piano difensivo d’operazione di Kiapka e pie di- 
sposizioni alle truppe subito dopo la presa di Buda. 

• t * t'-i. ■> 


É già noto dai capitoli precedenti come, mentre 
il grosso del nostro esercito principale moverà 
verso la metà d’aprile da Waizen a Leveuz, fosse 
formata nna colonna volante di 6 compagnie di 
fanti, 1 squadrone d’tisseri e due cannoni da 6, la 
quale fu poi distaccata sotto il comando del maggiore 
degli honvéd Arminio GOrgei verso il distretto delle 
Citlà Montanine per sbrattare quello dalle truppe 
austriache che vi tenevano stanza e coprire nello 
stesso tempo le spalle del grosso del nostro eser-- 
cito mentre sarebbe avanzalo alla volta di Komorn. 

Il maggiore Arminio Gòrgei diè principio alla 
soluzione di questo tema il 18 aprile coll’assalto 
di Scbemnitz. 1 soldati nemici, che cadevano in- 
quella circostanza in nostre mani, davano alla co- 
lonna austriaca che occupava quel distretto la forza 
di IO compagnie di fanti e di 2 cannoni.. 

Il comandante di questa colonna, il maggiore 
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Tttfiik, si trovava nei giorno suddetto con buona 
parte .delle, sue truppe in, Neusehl, 

Non. appena fu informato essere stata quella sua. 
sezione, respinta da Scbemnitz, sgomberò i 1 mag - 
giore T|,enk il distretto dell# Città Montanine senza, 
far altra .resistenza e concentrò le sue forze presso,. 
Sz^ni. Màrton nel, comitato: diTuróez che confina. 
c#&,qiiej, distretto a settentrione.,. 

Il maggiore Armili io Gòrge! si spinse da Sche-, 
nanilz. sulla strada la più breve (quella di Kremnitz) 
vocso. Szent-Mérton. Nella notte dal 22 al 23 si 
scontrarono presso Pi i bócz due forti ricognizioni, 
spedite da ognuna delle due colonne che si sta- 
vano a fronte e ne nacque un conflitto nel quale 
restava agli ungheresi la vittoria. II. maggiore Treok. 
si ritirò allora per ii passo di Sztrecseue sino alla 
W-aag e si postò in Vario sull’altra sponda di quei 
fisima , 

In. quello stesso mentre infestavano i corpi fran- 
chi. slovacchi il comitato di Liptau. Nella seconda 
metà del mese di marzo erano stati respinti da Epe-. ' 
ries dalla nostra colonna volante mandata alla loro 
volta dal 7° corpo d’ esercito il quale agiva in 
altura indipendente nei dintorni di Miskolcz ( la 
stessa che sorprese più tardi, il. colonnello au-, 
siriaco Almàsy in Lossoncz), e volevano ora, senza 
dubbio, ricongiungersi col maggiore Trenk in Varia 
tenendo la strada di Also-Kubin.Pàrnicza e Terhova. 

Ma una compagnia della colonna volante di Ar- 
minio Gòrgei la quale aveva passato infrattanto la 
Waug presso Szucsàn, giunse a furar loro il passo 
e li assali.il 28 aprile non lungi da Alsó Kubin», 0$ 
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fece prigionieri circa 160 e cacciò il resto in foga 
verso Tverdossin. I volontari slovacchi fatti pri- 
gioni furono disarmati e rimandati alle loro case. 

Il maggiore Àrminio Gorgei mosse allora alla 
volta del maggiore Trenk, ch’era in Varin, su quella 
stessa strada sulla quale attendeva forse quest'at- 
timo l’arrivo dei corpi franchi slovacchi. L’assalto 
di Varin ebbe luogo il 1° maggio. Il maggiore Trenk 
fu battuto ed inseguito il giorno seguente per Bu- 
detin tino a Radolya sulla strada di Jablunka. 

Prima ancora che il maggiore Arminio Gòrgti 
potesse raggiungerlo, gli pervenne la notizia che H 
tenente-maresciallo Vogel aveva invaso, proveniente 
dal comitato di Zips, quello di Liptau con 6-7000 
uomini e 18 cannoni. 

Questa nuova lo costrinse a rinunziare all’ inse- 
guimento ulteriore del maggiore Trenk, e trova- 
vasi il 1 maggio la nostra colonna volante in Szent- 
Miklós, che è nel comitato di Liptau, in parte per 
trattenere, per quanto era possibile, l’avanzare del 
tenente- maresciallo Vogel, in parte per coprire, 
in caso estremo, almeno la strada da Rosenberg a 
Neusohl. 

Il ritardare le mosse di quella colonna nemica 
che avanzava nella valle della Vaag verso ponente, 
sembrava imposto dalla supposizione assai naturale, 
che il tenente-generale Dembinski, al quale, poco 
dopo ch’era stato rimosso dal comando supremo, 
era stata affidata, com’è nolo, la direzione di un 
nnovo corpo d’esercito che si stava formando in 
Eperies ed in Cassovia, e che aveva occupato il 
comitato di Zips prima ancora dell’arrivo del te- 
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Dente-maresciallo Vogel, fosse ora sulle tracce dr 
quest’ultimo. 

Eppure questa supposizione era tuli’ altro che 
naturale dappoiché si trattava di Dembiuski. Dem- 
binski non eseguì, ch’io mi sappia, invita sua altra 
operazione che in addietro, ogniqualvolta fiutò il ne- 
mico a sé dinanzi. Avvenne così anche questa volta. 
In luogo d’inseguire il tenente-maresciallo Vogel, 
si abbarrò Dembinski nel comitato di Saros verso 
quello di Zips , nel mentre che il generale au- 
striaco anzidetto usciva di quest’ultimo in dire- 
zione affatto opposta, probabilmente nello scopo 
di raggiungere, per la via la più breve, l’ala sini- 
stra del suo esercito principale ch’era sulla Media 
Waag. 

Questa linea la più breve conduceva però attra- 
verso il distretto delle Città Montanine. La nostra 
colonna volante che aveva distrutto i ponti sulla 
Waag fra Szent-Miklós e Rosenberg bastò perchè 
il tenente-maresciallo Vogel si volgesse, giunto a 
Szent-Miklós, a destra verso Rettentrione e passasse 
la giogaia che separa le acque della Waag da quelle 
deli’Arva sopra strade montane difficilmente pra- 
ticabili, tentando così di sciogliere il suo tema stra- 
tegico sulla strada di Alsò-Kubin per Varin, Silein 
e Trcneino, nel mentre che la nostra colonna vo- 
lante lo fiancheggiava costantemente a sinistra, e 
teneva guardato ad un tempo il distretto delle Città 
Montanine. 

Noi ci eravamo avveduti in questo frali empo 
della troppa sproporzione che passava fra le forze 
meschine di quella nostra colonna volaute ed il 
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trailo, di terjreno die dosava essa coprire, e Ja, Bor- 
dammo dal campo di Buda uo rinforzo, di .6 .coni?» 
pagpie di fanti, un mezzo squadrone d’ usseri, e 
due pezzi da 3. 

Ma allorquando giungeva quel rinforzo: alla no- 
stra colonna, aveva il tenente-maresciallo Vogel di 
già operalo la sua coogiuuzioue coll’esercito prin- 
cipale austriaco. 

L’eslrema sinistra -di quest ’uliimoj sembrava do- 
vesse formare la brigala : staccata sotto, gl» ordini 
del generale : maggiore Barko «l»e>. irrompeva ia. 
Ungheria dalla*: Slesia pel passo di:. Jablutika « si\ 
spingeva verso. Si lei n sulla Wiaagn 

All’epoca della caduta di Buda. era-Ja ««sUa co- 
lonna , rinforzata già dagli aiuti cbe le avevano* 
spedito, sulle mosse di prendere l’off enei va contro 
la brigata, suddetta, nel mentre cbe l’altra colonna; 
volante del' 7° corpo, ch’era stata diretta da Ve- 
rebély poco prima delia liberazione di Komotriiv 
era già avanzata da quel punto sino, a Neutra per - 
tenere in tal guisa occupate le forze nemiche di- 
stribuite lungo, la tfedia-Waag. e favorire. con ciò: 
l’impresa del maggiore Aiuninio Gòrgey contro la 
brigata Barko. 

PoHenberg si teneva colle sue due divisioni del 
7° corpo sino dal principio di maggio in. Raab e: 
nei dintorni^ e soffriva dagli austriaci poca mole- 
stia; una parte del presidio di Komorn accampava' 
a pari altezza sull’isola graude di ScbiitU 

Le promesseanterioriidiKtissuLh (in GOdblUt nei 
primi giorni .d’ aprile) cbe il tenente-maresciallo, 
Beni; avrebbe' passato oilt Danubio presso Baju eon’ 
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16000 uomini verso la metà di aprile, non s’erano 
confermale. Beni non giunse in tutto il mese di 
maggio in qua di Temesvar, ed il bano barone 
Jellackick potè toccare salvamente la sponda destra 
della Drava. 

Nel mentre eli* io intendevo continuare subito 
dopo la caduta di Buda l’otfensiva contro l’eser- 
cito principale austriaco , fu esteso dal generale 
Klapka., che mi sostituiva al ministero delia guerra, 
un piano d’operazione , che aveva per base l’idea 
operativa di aspettare sulle guardie l’invasione di 
un esercito russo nell’Ungkeria (ch’era oramai dallo 
stesso governo provvisorio ritenuta probabile), e di 
subordinare in questo frattempo al sindacato del 
ministero delia guerra tutti i condottieri di truppe 
ungheresi* tanto nell’ Ungheria quanto nella .Tran-- 
silvunia. ' » : . 

Grazie a quest’ ultima intenzione/* e non già 
all’idea operativa, non rovesciai da bel» principio 
tutto quel progetto ; non potei però fare a meno 
di sconfessare posteriormente co’ fatti , il pensiero 
militare* che lo informava, allorquando disposi le 
mie truppe in tal modo da poter riprendere l’offen- 
siva contro l’esercito principale degli austriaci prima 
ancora dell’invasione del russi. 

Diressi però, subito dopo la caduta di Buda, il* 
il 2° ed -il 3°^ corpo dal campo di Buda pen* 
Gran sulla sinistra del Danubio verso la Bassa- Waagy: 
sulla destra non spinsi che la divisione Kmety al- 
di là d’ Alba Reale nella regione fra iMago* Baia- 
tone e. quello di NeusiedeL 
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CAPITOLO XV. 


Conferenza col generale Klapkn. — Rifluto le distinzioni destina- 
temi dalla Dieta ed entro, in seguilo a ciò, in intelligenza cogli 
avversari parlamentari della dichiarazione d’indipendenza. 


Durante l’assedio di Buda, pochi giorni avanti 
l’infelice nostro primo assalto, aveva il generale 
Klapka abbandonato Debrecino per brevi giorni ed 
era apparso d’improvviso al mio quartier generale 
sullo Schwabenberg, sì per accertarsi in persona 
dei progressi dell’assedio, e sì per comunicarmi il 
più importante di quanto era egli giunto a sapere 
durante il breve tempo delle sue funzioni al mini- 
stero della guerra su certi rapporti che erano re* 
stali sempre un mistero per l’esercito. Erano i rap- 
porti delle riserve più importanti di guerra e «ielle 
risorse del paese verso quel maggiore sviluppo di 
forze militari che si giudicava ormai da tutti indi- 
spensabile ; quelli del ministero della guerra verso 
Kossulh, e gli altri di quest’ultimo verso la Dieta. 

11 generale Klapka chiamava le risorse del paese 
insufficienti per continuare energicamente la guerra 
nemmeno per soli sei mesi. Fatta anche astrazione 
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dalle strettezze finanziarie, che non erano del resto 
un segreto per l’esercito, faceva Klapka emergere 
particolarmente come le nostre provvigioni di pol- 
veri e di nitro non bastassero nè pure per la do- 
tazione delle fortezze ch’erano in nostre mani e 
come fossero le fabbriche di fucili ben lungi dal 
fornire tutta quella quantità d’armi che voleva far 
credere il governo fossero capaci di produrre. 

Il generale Klapka espresse in quella circostanza 
senza ritegno la sconfortante convinzione sua pro- 
pria, non potersi l’Ungheria salvare altrimenti che 
per l’aiuto dell’estero ; ma non essere quest’ aiuto 
probabile che quando ci riescisse di resistere, sino 
almeno a tardo autunno, agli attacchi simultanei 
degli austriaci e dei russi (dell’intervento di quest’ul- 
tirai non dubitava Klapka più non che noi facess’io); 
dappoiché avrebbero le particolarità predominanti 
nella parte maggiore dell’Ungheria in quella sta- 
gione, imposto una tregua alle operazioni dell’e- 
sercito nemico, agevolandoci così i mezzi di conti- 
nuare la guerra sino alla prossima primavera, con 
che ci saremmo assicurati il tempo necessario per 
indurre le potenze estere a prendere parte per 
l'Ungheria. 

Condizione essenziale d’una resistenza così felice 
qnale la suppongono le congiunture anzidette, era 
al dire di Klapka l’unità nella direzione delle ope- 
razioni di tutti i corpi del nostro esercito nazionale 
ch’erano isolati l’uno dall’altro. In base a questa 
convinzione aveva egli diretto sinora la principale 
attività sua in qualità di mio sostituito al miai- 
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siero delia guerra particola Fruente atto* scopo di 
stabilire- quest’unità indispensabile. 

■•Ma- aveva incontrato pur 1 tnoppo ottaoolp (jmsi 
insormontabili. - • > 

Consistevano* questi parteindò, che il maggior 
numero dei comandanti indipendenti * di ? troppe 
avevano ormai preso il» <tnal vezzo di <non vigi- 
lare nelle loro operazioni -menomamente all'inte- 
resse generale, facendo mostra d’ignorare' le ordi- 
nanze del ministero' della guerra ; parie neti’abita- 
dine di * Kossutb di esercitare? continuamente una 
qualche influenza ( e per lo più altrettanto parziale 
che nociva al buon esito della causa nostra metta 
campagna ) sulle operazioni militari di alcuni co- 
mandanti indipendenti, della quale rtnfrancavausi 
costoro ancor maggiormente nella loro disubbidienza 
Terso il ministro della guerra. 

;>D»*Kossuth io generale non parlava* Klapka io 
questa circostanza che con -visibile malumore: Bia- 
simava, pieno di vivo sdegno, fra* le altre oosC^oel 
progetto di Kossuth e- degli uomini «he I»; pen- 
savano oome luipdi sradicare totalmente' dal Ba- 
cato e -dal comitato fedì Bàcska ir Serbi ed ftaizi , 
per colonizzare poi quelle regioni, per tal ^gufea 
•deserte, con niente altro che oleum battaglioni di 

brnivéd. 

HSèfroarava maggiorgvazia presso Klapka 1» nuova 
legge fondamentale dello «Stato» del Mnaptfle/ e 
meno ch’altro ponila maniera in cui era» nata. 
Descriveva i •veri creatori? di quella legge, conter- 
mini lutl ? altro che onorifici , «per gemo che non 
aveva fatto ancora il menomo sacrifizio pel bene 
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della patria e che nulla ‘‘aiizi àvèVa da perdere. 
I patrioti! i più degni di stima sotto 'ogni rappòrto 
— assicurava Ktapka — nomini che avevano' fatto 
sinora i massimi sacrifici materiati per la salvezza 
dell’Urrgheria, e fra questi un numero ragguarde- 
vole di rappresentanti , avversavano quella legge 
decisamente. 

Due o tre settimane prima dell’epoca in cui ebbe 
luogo nel campo di Buda la conferenza di cui scrivo 
fra me e Klapka, m’era pervenuta in Komorn mia 
lettera privata di Ladislao Csànyi ( in allora Com- 
missario del governo e poi ministro delle comu- 
nicazioni) il quale mi dichiarava ch’egli non sapeva 
amicarsi col distacco dell’Ungheria dall’ Austria 
che per il solo motivo ch’era stato assicurato da 
Kossuth in iscritto, avere quella misura la piena 
mia approvazione. 

Ora che Kossuth non poteva assolutamente aver 
dimenticato, mentre scriveva a Csànyi in questo 
senso, quanto riccamente avess’io biasimato dopo 
la battaglia d'isaszeg in GOdOilò la sua intenzione 
di arrischiare nn passo aggressivo contro l’Aùstria* 
e non aveva in conseguenza nemmeno un* titolo 
per supporre che io potessi nutrire delle simpatie 
pel decreto della Dieta del 44 aprile ; era quella 
lèttera di Csànyi più che sufficiente per farmi dubi- 
tare della purezza dei 5 mezzi coi quali doveva essere 
stato combinato quel decreto. 

Le confidenze anzidelte fattemi da Klapka sul- 
l’ esistenza d’ un partito numeroso e di peso nel 
seno della Dieta, che quantunque con qttetld legge 
del 14 aprile uullameute inteso, l’aveva tuttavia 
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votala, confermavano il sospetto desto già in me 
per la lettera di Csànyi, nel mentre ch’era l’auten- 
ticità di quelle confidenze confermata maggior- 
mente per quello scritto stesso d’un uomo nella 
di cui schietta rettitudine e veracità confidavo per 
convinzione mia propria così illimitatamente. 

Mi dichiarai quindi pienamente ioteso colla prò- 
posizione fattami da Klapka nel corso ulteriore di 
quella conferenza, d’iniziare cioè un reciproco av- 
vicinamento fra gli avversari della nuova legge 
fondamentale dello Stalo e l’esercito; e rilevai , 
mostrandomene grato a Klapka, dalle seguenti sue 
confidenze, aver egli durante il breve suo sog- 
giorno in Debrecino preso già l'iniziativa d’un si- 
mile passo, assicurando i personaggi più eminenti 
di quel partito ( il così detto partito della pace ), 
della simpatia che nutrivamo per essi, gli avver- 
sari della nuova legge, non solo io personalmente, 
ma bensì tutto l’esercito principale. Klapka mi 
spiegò poi la contraddizione apparente fra l’avver- 
sione del parlilo della pace alla nuova legge fon- 
dumentale dello Stato e la sua cooperazione al 
decreto del 14 aprile , svelandomi qualmente aves- 
sero i membri della Dieta che appartenevano al 
partito della pace dovuto desistere dalla pertinace 
opposizione che falla avevano mai sempre alla di- 
chiarazione d’indipendenza; parte per 1’ asserzione 
di Kossuth , richiedere l’ esercito la separazione 
dell’Ungheria cosi vivamente da doversi temere 
■che, tardando alcun poco la Dieta, fosse per pro- 
clamarla egli stesso; parte pel contegno terrorista 
della popolazione di Debrecino ch’era stala esal- 
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tata da Kossulh e dai suoi agenti sino al fanatismo 
a favore dell’idea della separazione totale dall’Au- 
stria ; ed io invitai allora Klapka con somma 
istanza a continuare l’attività sua nello stesso senso 
appena fosse ritornato a Debrecino. 

Mal conscio delle circostanze nelle quali aveva 
la nuova legge fondamentale ungherese del 14 
aprile veduto la luce del giorno, io l’avevo consi- 
derata sinora come il risultato d’una risoluzione 
dell’intiera Dieta; risoluzione forse avventata o pro- 
dotta da illusioni, ma almeno libera. E dappoiché era 
assolutamente impossibile mettere una simile risolu- 
zione d’accordo colle confidenze fattemi nei primi 
giorni di marzo in Tisza-Fiired da Kossuth sul con- 
tinuo insistere di quella Dieta medesima perchè si 
facesse sommissione assoluta all’imperio del feld-ma- - 
resciallo principe Windisch-Gratz, senza supporre 
contemporaneamente un impulso più forte da un 
lato contrario; avevo pensato sinora che l’indi- 
gnazione dalla quale furono assaliti i rappresen- 
tanti tutti del popolo ungherese per i) colpo di 
stato di Olmiitz, fosse talmente intensa, che, unita 
forse ad un po’ di presunzione nazionale, destata * 
dal successo straordinariamente favorevole delle 
nostre armi nella campagna d’aprile , avesse ba- 
stato a chiamare in vita la legge del 14 aprile. 

Partendo da questa supposizione , per quanta 
fosse l’assurdità manifestata in quella legge, non 
potevo tuttavia negare a quest’ultima quella certa 
aureola della volontà nazionale, e per quanto mi . 
dovesse sembrar ella nelle sue conseguenze esiziale 
più ancora per TUngheria che per lo Stato d’ Au- 
ro 
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stria j’fo’Bon sapevo darmi pace d'occupare in se- 
gréto tura posizione ostile contro fa stessa, -per 
l’idea che, assieme élla Dièta, avessi contro di c nfe 
lotta la nazione ungherese. 

Fu appena dopo quei eennUdi Rlapka sùlla ma- 
niera in coi era nàto quel decreto (ed erano difètti 
i primi cenni ch’io ru’a ressi su quesfargoment» ), 
che cominciai a ‘trovare la mia posizione ostile ”a 
fronte di quello assai più sopportabile, e ciò quanto 
più chiara si sviluppò in me la convinzione, non 
essere il 14 aprile un’ opera chiesta dalla nazione, 
ma un fabbricato drKossùth a lei imposto. 

Quei diciassette giorni èhe avevamo •passato sotto 
Buda, perdita di tempo a noi ben sensibile; la 
supposizione pur troppo assai fondata che si fossero 
gli austriaci riavuti m quél mentre dai colpi die 
li avevano sbalorditi nella campagna d’aprile, éd 
ingrossato avessero notevolmente il loro esercito 
d’Ungheria attirandovi tutte le forze militari che 
altrove si rendevano disponibili ; gli schiarimenti 
di Klapka suH’insuffìcienza delle nostre provvigioni 
da guerra le più indispensabili: lutti questi fatti 
si mostravano pur troppo ben’allro Che propizi 
alla realizzazione della mia idea di costringere i 
due governi provvisori al di qua ed al di là della 
Laitha per forza d-armi , affinché , prima ancora 
del principio dell’intervento russo, accettassero un 
compromesso sulla base della Costituzione sancita 
nel 1848. 

Eppure tanto erano forti i miei dùbbi sull’esi- 
stenza di simpatie europee veramente attive a fa- 
vore dell’indipendenza dèlio Stato ungherese, che 
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in un serio tentativo di condurre a fine qnellldea 
vedevo l’unico trave forte abbastanza perchè valesse 
la pena che si avvinghiassero ad esso negli sforzi 
convulsi d’un’ullima disperazione i poveri naufra- 
ghi politici dell’Ungheria vicini a sommergere. 

E siccome non avevo indietreggiato dal pensiero 
d’ un’ insurrezione armata contro la nuova legge 
fondamentale ungherese, nemmeno in un’epoca in 
cui dovevo supporre d’avere contro di me l’intera 
nazione ; è inutile che adduca i motivi per i quali, 
mostrandomi conseguente a me stesso, m’attenni a 
quel pensiero ancor più saldamente dappoiché le 
asserzioni di Klapka sull’èsistenza di un numeroso 
partito politico che divideva la mia manieradi pen- 
sare nel paese, d’un partito che contava fra i suoi 
i patrioti che avevano più generalmente fama di 
disinteressati, s’erano confermate in maniera da non 
potersi porre in dubbio più oltre. 

Non molti giorni dopo la presa di Buda com- 
parve in Pest una deputazione della Dieta, per ri- 
munerarmi, a nome di questa, e del governo, di 
quanto fatto avevo a servigio della patria, colla de- 
corazione del Merito Militare di prima classe e col 
grado di tenente-maresciallo. 

Mi facea ribrezzo d’accettare ricompense da quel 
partito la di cui operosità politica dovevo ricono- 
scere come perniciosa alla nazione. Tuttavia, per 
celerare per quanto fosse possibile, il vero signifi- 
cato del mio rifiuto, ne prevenni la deputazione della 
Dieta, adducendo per motivo, parte gli statuti del- 
l’ordine del Merito Militare, secondo i quali non 
avevo alcun diritto aila decorazione di prima classe, 
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parie l’ incompatibilità della dignità di tencnle- 
maresciallo col programma repubblicano di go- 
verno del presidente dei ministri Bartolomeo de 
Szemere. 

Non ebbevi in seguito a ciò alcun contatto uffi- 
ciale fra me e quei deputati. Fui però onorato dai 
capi di questi d una visita privata ed imparai in 
questa circostanza a conoscere con somma mia 
sorpresa, due avversari decisi della nuovà legge 
fondamentale dell Ungheria. 

£ probabile ch’abbiano ritenuto essi il mio rifiuto 
di accettare le ricompense anzidette, per una con- 
ferma di quanto accennava loro Klapka a Debrecino, 
sulla disapprovazione che trovava presso di me il 
decreto del 14 aprile, e che si siano con ciò rin- 
corati a venirmi incontro colla loro fiducia. 

Dimostrarono disinGntamenle la loro contentezza 
per l’aperta smentita che io dava al governo res- 
pingendo così inopinatamente le distinzioni che mi 
si volevano conferire, confermarono e completarono 
poi i primi cenni di Klapka sugl’ intrighi che aveva 
messo Kossuth in opera per chiamare in vita la 
dichiarazione d indipendenza, e mi avvertirono iu 
fine che mi guardassi bene dall’ assumere il por- 
tafoglio della guerra, ossia, per meglio dire, 
m’invitarono con istanza a non abbandonare l’e- 
sercito. 

Sino a tanto ch’io restassi di fatto alla testa del- 
l’esercito — dicevano essi — e non poi, potevo 
io contare sulla di lui obbedienza e sulla illimitata 
di lui fiducia ; sino a qual punto sarebbe anche 
rimasta la mia parola di gran peso nella bilancia 
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della pubblica opinione, sarebbe restata una norma 
anche per quella maggior parte della nazione che 
veniva continuamente irritata in odio mio dai miei 
personali nemici. Aggiungevano non essere questo 
fatto un arcano pei capi del partito del 14 aprile, 
gli uomini del governo, uè più nè meno del pericolo 
da cui era minacciala la loro politica qualora io 
avessi preso apertamente partito contro di essi. Peri- 
tare per tal ragione il governo d’ affidarmi definiti- 
vamente il comando supremo delle truppe ; volermi 
per tal ragione allontanato dal teatro della guerra 
ed avermi offerto il portafoglio di ministro uni- 
camente per coonestare il mio ritiro di fronte 
all’esercito. 

Diedi allora ai due capi della deputazione della 
Dieta rassicurazione racconsolante ch’ero già de- 
terminato da altri iholivi a conservare anche in 
avvenire il supremo comando. 

Non dissi loro tuttavia verbo della prima mia. 
risoluzione d’imporre, quando fosse il momento, 
alla Dieta l’abolizione del decreto 14 aprile anche 
colla forza delle armi ; dappoiché avevo già rinun- 
ziato all’esecuzione di quella mia idea non appena 
la scopetta d’un partilo politico, che divideva le 
mie opinioni in seno della Dieta, m’aveva lasciato 
supporre la possibilità d’avanzare verso quella stessa 
meta, che sembrami prima non si potesse alit i- 
menti raggiungere che colla baionetta, osservando 
invece tulle quelle forme costituzionali che ave- 
vano ormai acquistalo un valore cosi universale 
nella mia patria. 

Ma anche sulla maniera in cui dovrebbesi len- 
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tare senza indugio quest’ultimo passo non foia oc- 
casione di quella visita fatto parola. Sapevo già io 
allora che mi sarei recato a Debrecino fra pochi 
giorni, e preferii d’ attendere l’opportunità che mi 
si sarebbe offerta , per pronunziare apertamente 
le mie opinioni sulla situazione dell’ U ngheria di 
quei giorni in presenza di vari membri del partito 
della pace. 
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CAPITOLO XVI. 


Motivi che -mi vincolano da un lato al comando supremo deire. 
seri-ito e mi determinano ad assumere il portafoglio della guerra 
in persona — Piano offensivo di operazione contro gli austriaci* 
•— Origine deila cancelleria centrale di operazione. 


11 generale Aulich aveva domandato subito dopo 
la presa di Buda di essere messo a riposo in se* 
gatto d’ un pertinace malore interno da cui era 
affetto. 

Ut generale Damjanics col suo piede sfracel- 
lalo guardava il letto ed era io uno stato assai 
deplorabile. 

Tutti, gli altri corifei deiresercito, all’infuort di 
Klapka, avevano fatto troppo poche prove come 
comandanti indipendenti per potersi affidar loro 
con animo tranquillo il comando supremo. Ma sic- 
come era mia intenzione di riaprire colla mas- 
sima energia, l’offensiva contro gli austriaci prima 
ancora che; ne fossimo impediti per l’arrivo dei 
russi , non potevo assolutamente desiderare che 
alia testa dell’esercito fosse Ktapka, il quale s’era, 
nel piano generale d’operazione da lui progel- 
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tato ed adottato dal consiglio dei ministri di De- 
brecino, dichiarato così indubbiamente per l’osser- 
vanza delle difese. 

Queste circostanze mi vincolavano anche per 
l’avvenire al comando in capo dell’esercito. 

Ma non trascuravo dall’altro lato l’importante 
influenza che ha il ministro della guerra sui ser- 
vigi e sui sentimenti politici dell’esercito, e mi 
sentivo compreso dalla necessità di sviare una 
volta per sempre la direzione nella quale sapevano 
Kossuth ed il suo seguito usufruttuare quell’in- 
lluenza. Klapka invece aveva giustificato pur troppo 
sino durante il breve periodo in cui aveva fatto da mio 
sostituto a Debrecino, io maniera assai sconsolante 
quel mio sospetto che non sarebbe egli stato per 
la dolcezza della sua indole a paro dell’ incarico 
assunto. * 

Mi giunse cosi un giorno a somma mia sorpresa 
la nuova della nomina d’una sorella del Governatore 
dell’Ungheria a Madre Infermiera Suprema di tutto 
lo Stalo (*), e vidi indi in conferma un decreto mi- 
nisteriale firmato dallo stesso Klapka, che poneva 
sotto il reggimento immediato dell’anzidelta Madre 
Infermiera Suprema le direzioni tutte degli spedali 
dell’Ungheria. 

Ora nessuno ha mai messo ancora in dubbio 
l’attitudine del sesso gentile alla cura degli infermi; 
ma dal curare infermi al sistemare e dirigere le 
infermerie di tutto uno Stato e particolarmente 


(•) Lande s Oler-Krankcn-Pflegemulter è il titolo che le dà 
l’autore nell’originale tedesco. 


( N. d. T. ) 
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d'un esercito in campagna, vi corre, a creder mio, 
un bel divario. Tutto ciò non poteva essere sfug 1 - 
gito al generale Ivlapka ; ma forse che (come 
dicemmo sopra) gli era mancata la forza morale per 
opporsi con maschia fermezza, osservati i riguardi 
dovuti al bel sesso, ai capricci amministrativi di 
quella signora, clTerano, per quanto buona fosse la 
volontà, almeno inopportuni. 

Era in seguito a ciò avvenuto- che il ministero 
della guerra perdesse in alcuni giorni sotto Klapka 
più ancora della sua indipendenza che non aveva 
perduto sotto Mészàros in vari mesi. Sarebbe stato 
difatti inescusabile lasciarlo ancor più a lungo in 
mani, la cui debolezza doveva spalancare le porte 
alla smania evidente che mostravano K ossuti» ed 
il suo prossimo vicinato d’ambo i sessi d’immischiarsi 
con presunzione pari all’ignoranza negli affari i 
più importanti della guerra. Sembrò anzi che 
Klapka se ne avvedesse egli stesso ; imperocché 
dichiarava poco dopo la caduta di Buda, ch’egli 
non si trovava nel ministero della guerra assoluta- 
mente al suo posto e che desiderava di ritornare 
all’esercito attivo. 

Eppure non v’era fra i personaggi ch’io cono- 
scevo nell’esercito nessun*» disponibile in quell’e- 
poca, a cui con maggior fiducia che a Klapka af- 
fidar potessi l’incarico di rapprèsen tarmi presso 
il ministero della guerra; per cui fui costretto 
ad assumerlo provvisoriamente in persona, al- 
meno sino a tanto che avessi trovato un altro 
sicuro sostituto cui avessi potuto affidarne la di- 
rezione. 
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Mi recai quindi sui primi di giugno a Debrecino. 
Le condizioni del momento sul. teatro della guerra 
non rendevano indispensabile per i prossimi! giorni 
la mia presenza all'esercito. 

L’esercito principale aveva perduto, come dissi., 
coi generali Damjanics ed Aulici*. i migliori suoi 
condoli ieri, » 

Dopo la presa di Buda era esso ridotto alla coodi' 
zione d’un orfano. Io almenudo ritenevo come- tale. 

Nè il talento militare non comune di Klapka.* 
nè lutti gli sforzi che avrei potuto far io, sembra- 
vanmi suftìcienli per risarcire l’esercito della grave 
perdita che aveva fatto ora che ero privo dei servigi 
di quei due generali. 

I nuovi comandanti dei corpi d’esercito, i ge- 
nerali Nagy-Sandor e Knezieh, il colonnello Polteo- 
berg ed il, colonnello. Asbólh (ch’era, stato il 
successore d’ Aulich nel comando del 2° corpo) 
non avevano avuto siuora occasione di mettere 
alla prova la loro attitudine nell’agire come comanr 
danti indipendenti* nè in: momenti cosi critici sul 
campo di battaglia, come Damjanics. sotto lsaszeg 
cd a Nagy-Sarló, nè nello sciogliere un tema così 
arduo e di tale strategica importanza come quello 
ch’era stato affidato ad Aulich sotto Pesi durante 
la campagna d’aprile. 

Eppure non avevamo ragione alcuna, per- dubb- 
iare che la nuova campagna offensiva, ohe adonta 
del progetto difensivo di Kiapka volevo aprire fra 
breve contro gli austriaci, dovesse riescire meno 
rioca di. momenti oriliei e di situazioni scabrose, 
che non lo era stata la campagna d’aprile. 
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M’eraqoindi forza decidermi, o ad aprire questa 
campagna col grosso dell’esercito principale con- 
centrato sopra una sola linea di operazione sotto 
la mia direzione personale e andare incontro alla 
venturu-con comandanti di corpo non isperimentali 
a toltele possibili fasi critiche posteriori; o a discio 
gliere subito il grosso dell’esercito, e tentare di 
aprire: la campagna su più linee d’operazione, con 
veri corpi indipendenti per potere scorgere poi dal 
principio quali fossero fra i nuovi comandanti di 
corpo si più idonei a surrogare i generali Damjanics 
ed Ad liciti 

D’accordò col capo dello stato maggiore m’at- 
tenni assecondo di questi partiti. 

La nostra offensiva contro gli austriaci doveva 
cominciare in segnilo a ciò , come vedremo più 
lardi* coll’attacco combinato contro la posizione ne- 
mica solla Waag, eseguito dai tre corpi. 1°, 2? e5.° 
che agito avrebbero sin là indipendenti e non si 
sarebbero riuniti sotto il mio comando supremo che 
dopo che fossimo riesciti a passare quel fiume. 

Il 7° corpo . d’esercito sotto Pòlteuberg e Ivmety 
doveva limitarsi frattanto, a fare delle dimostra- 
zioni sulla destra del Danubio» 

Il mio tema, come generale incapo, si limitava, 
entro il primo stadio dello sviluppo di quelle ope- 
razioni, a semplicemente sopravvegliarne l’unità. 

Affidai la soluzione di questo tema al capo delio 
stato maggiore. . 

Questa- misura di ripiego ebbe per conseguenza 
lai fondazione della cancelleria centrale d’opera- 
zione mobile, per tutta l’Ungheiia, ch’era un ten- 
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talivo per mandare ad effetto due mie particolari 
intenzioni: di portare l’unità nelle operazioni di 
tutti gli eserciti nazionali, e di porre un termine 
alia perniciosa influenza delle fantasticherie stra- 
tegiche di Kossulh sull’andamento di quelle. 

Mi fu, per questa stessa misura di ripiego, reso 
possibile di rivolgere per alcuni giorni tutta esclu- 
sivamente l’attività mia alla direzione degli affari 
ministeriali senza dover temere in pari tempo che 
le operazioni dell’esercito principale ne soffrissero 
un indugio; dappoiché era da un lato assai pro- 
babile che gli Austriaci, sconcertati per le busse 
ch’erano loro toccate nella campagna d’aprile, non 
dovessero pensare per ora a fare contro di noi al- 
cun tentativo offensivo in grande prima dell’inva- 
sione dell’esercito russo: com’era indispensabile 
dall’altro che per muovere con robustezza all’at- 
tacco della posizione nemica sulla Waag fossero 
rincacciali prima dalla destra sulla sponda sinistra 
di quel fiume le truppe avanzate dell’avversario, e 
si facessero poi lutti i preparativi necessari per 
passare la Waag in presenza del nemico, ciò che, 
visto il sensibile difetto che pativamo d’equipaggi 
di ponti da campagna, non poteva non costarci 
assai tempo. Ambedue questi temi potevano es- 
sere, a parer mio, condotti appena ad una solu- 
zione, mentre sarei già di ritorno da Debrecino. 
Pel caso però che avvenisse sol teatro della guerra, 
durante quella mia assenza di più giorni, alcun 
die d’impreveduto, era autorizzato il capo dello 
stato maggiore ad emanare a parer suo. immedia- 
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«aulente ai singoli corpi d’esercito quelle dispo- 
sizioni speciali che in quel frangente si rendessero 
necessarie; ed era stalo altresì significato a tutti 
i comandanti di corpi, di divisioni e di colonne 
dell’esercito principale, di considerare la Grma uf- 
ficiale del capo dello stato maggiore, ch’era pure 
il capo della cancelleria centrale d’ operazione 
mobile, al pari della firma mia propria. 


OAPfTOIJO 3CVII. 


Mio incontro cogli uomini del partilo della pace in Debreciiio. 


* 

Non m’ero ingannalo allorquando supponevo che 
non mi sarebbe mancata occasione in Debrecino 
di esprimere innanzi a vari membri del partito 
delia pace le mie opinioni su lle^ conseguenze della 
dichiarazione d’indipendenza, non che quelle sulle 
misure che, affìu di rimettere nuovamente in vi- 
gore . la Costituzione del 1848, ci era necessità 
prendere senza indugio noi tutti, che non eravamo 
d’accordo sulla separazione dell’Ungheria dall’Au- 
stria, sia in massima generale, sia unicamente per 
le sue conseguenze. 

Non appena fui giunto in Debrecino, ebbi da 
uno di quei due rappresentanti che m’avevano av- 
vertito pochi giorni prima in Buda di non accet- 
tare il portafoglio della guerra, un invito pressante 
ad una conferenza confidenziale con alcuni dei loro 
correligionari politici. 
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Qtrel convegno ebbe di Catti luogo la /medesima 
sera del mio «róvo in Debrecino. 

•Fui 'Introdotto dal rappresentante anzidetto in 
una rionrone di forse 15 o 20 persone che m ‘erano 
in gran parte affatto nuove. Fra quelle colle quali 
m’ero trovato anteriormente ih contatto, ^ era pure 
presente il tenente maresciallo Mészdros. 

La maggior parte dei rappresentanti «olà uniti 
mi richiese anzitutto di porgere degli schiarimenti 
in quanto fosse realmente fondata quella notizia 
che saputo avevano in Debrecino per mezzo di 
Klapka, dell'antipatia che dominava nelle file del- 
l’esercito principale contro In di dii a razione d’in- 
dipendenza. 

All’epoca in coi era stata quella notizia recata 
a Debrecino da Klapka (i primi di maggio) non 
era essa pienamente esalta, dappoiché il malcon- 
tento verso la dichiarazione d’indipendenza non si 
era ancora manifestato io tutto l’esercito princi- 
pale, ma appena in una frazione del medesimo, 
cioè nel 7° corpo. 

Ma da quell’epoca in poi, e particolarmente du- 
rante gli ozi involontari dell’assedio di Buda, ave- 
vano gli antichi ufficiali austriaci (i nemici natu- 
rali di quella dichiarazione) fatto contro la me- 
desima una propaganda così fruttuosa in tutti gli 
altri corpi d’esercito, (he l’asserzione di Klapka, 
la quale era nei primi giorni di maggio senza dub- 
bio prematura, poteva esser ora affermata da me 
nella maniera la più ricisa, senza che dovessi punto 
allontanarmi dal vero. 

Golia stessa risolutezza dichiarai falsa l’asser- 
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zione di Kossutb che il colpo di stato del 14 
aprile fosse stato invocato dall’esercito. 

M’avventnrai a ciò dichiarare, fondandomi non 
già sul solo fatto che Kossulh era stato da me seria- • 
mente ammonito di non cedere alle sue voglie di 
rispondere all’Ottriata di Olmtttz con una dimo- 
strazione politica, quando mi rendeva di que- 
ste consapevole per la prima volta in tlOdòllò; 
ma Rii vi avventurai perchè avevo ogni ragione per 
credere che Kossuth non poteva alle sue domande 
sulPopporlunità d’una simile dimostrazione, aver 
avuto da nessuno dei comandanti di corpo, allora 
presenti in GodollO, una risposta tale da autoriz- 
zarlo a supporre che l’esercito bramasse, anzi do- 
mandasse espressamente, la separazione dell’Un- 
gheria dall’Austria. 

Non da Damjanics, dappoiché non svelava al 
certo daPsuo lato troppe simpatie per il 14 aprile 
una certa esclamazione sfuggitagli in mia presenza 
i! 20 di quel mese (il giorno dopo la fazione di Nagy- 
Sarló). « Amerei poi sapere », avev’egli detto, «sin 
dove sarebbero scappati gl’ indipendenti di De- 
brecino, qualora, invece che a noi, fosse restala 
ieri la vittoria al nemico? » 

Non da Klapka, dappoiché ero nuovamente as- 
sicuralo'aver questi fatto ad alcuni rappresentanti 
degli espressi rimproveri sul 14 aprile, fondandosi 
particolarmente sull’antipatia dell’esercito contro la 
dichiarazione d’indipendenza, antipatia che dipin- 
geva loro con colori assai vivi. 

Non finalmente nè da Aulich nè dal generale 
che comandava in allora il 7° corpo, perchè Kos- 
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sulh doveva aver stimato affatto superfluo di farsi 
ripetere ancora due altre volte a un dipresso la 
medesima risposta che gli era da me toccala. Que- 
sti due erano sotto i miei ordini, allorquando ero 
comandante immediato di quel corpo che si chia- 
mava in allora dell’Alto Danubio, ed avevano preso 
parte a quella nota dimostrazione che fu fatta a 
favor mio e contro il generalato in capo di Dem- 
binski a Cassovia. Questi antecedenti non pote- 
vano essere ignoti a Kossuth, e dovevano averlo 
indotto a rinunziare anticipatamente al giudizio 
degli ultimi due comandanti di corpo anzidelti 
sull’opportunità della sua smania di dimostrazioni 
non meno ostili alla nostra Costituzione del 1848 
che alla Carta ottriata di Olmiitz. 

Ma Kossuth, potrebbe qui taluno ribattere, po- 
teva essersi acquistalo la convinzione delle sim- 
patie dell’esercito ungherese riunitq dopo la 
vittoria d’Isaszeg in GòdiMIò, a favore della di lui 
politica personale, nelle (ile appunto dei singoli 
corpi e non già presso i loro comandanti. 

Sembra difatli pienamente vemimile che, quan- 
do ne avesse avuto Kossuth il tempo opportuno, 
sarebbe riescito anche in GÒdòlU) a sedurre le 
truppe ad una strepitosa manifestazione di vive 
simpatie per qualche cosa che somigliasse al 14 
aprile, com’era riescito un’altra volta entro pochi 
giorni a movere nel campo di Parendorf ad un 
sentimento diametralmente contrario l’esercito di 
Móga ch’era assolutamente avverso a passare da 
nemico la Lailha. Kossuth lasciò difatli travedere 
più volte anche in Godolld il vivo suo desiderio 
11 
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di fare delle visite confidenziali ai singoli corpi 
d’esercito nei loro accampamenti, mostrando in tal 
modo chiaramente i preparativi per una seconda 
edizione delle sne arringhe militari cosi felici del 
campo di Parendoli. 

Ma sia che ne fosse distolto per la probabilità 
di trovare in Godttllò in luogo citile guardie na* 
' zionali e dei volontari di Parendorf, un uditorio 
che aveva già fiutato l’odore della polvere, o perchè 
dubitasse, nella sna modestia, del successo dei saoi 
sforzi oratori dinanzi ad un uditorio cosi diffe- 
rente ; ovvero (ciò cliè assai più probabile) per 
il timore d’un contraccolpo per parte mia: fatto 
sta che le visite confidenziali non ebbero luogo, 
e Kossuth si limitò in GòdòllO unicamente a far 
difilare dinanzi a sè il 3° corpo d’esercito allor- 
quando quésto partiva {l’8 o il 9 aprile) alla vòlta 
di Waizen.* 

Gli è bensì vero Che gli suonava incontro dalle 
file delle truppe che gli passavano innanzi, anche 
in quella circostanza, il grido entusiastico di « Viva 
Kossuth, il salvatofe della patria I • Ma guardan- 
dovi bene, doveva servire appunto quel grido a 
dissuaderlo da qualunque pensiero del colpo di 
statò del 14 aprile, ch’era senza dubbio preparato 
già in allora, e determinarlo invece a sacrificare 
la sua polìtica personale alla salvezza della patriai 

Ma di tutti questi particolari non se ne discùsse, 
in quella mia cortferenza coi «addetti membri del 
partilo della pace, forse un sólo. La riunione mi 
dimostrò piena fiducia; serribrò prestare fede Illi- 
mitata alla semplice mia asserzione, essere stata 
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la Dieta tratta in inganno da Kossutb, e non ri- 
chiese prova alcuna. 

Consigliai quindi che fosse il decreto del 14 
aprile prontamente abolito, per salvare l’Ungheria 
dall’invasione russa, e quindi dalla totale rovina: 
ma ebbi in risposta la sconfortante novella, essere 
la Dieta già prorogata per non più riunirsi che ai 
primi di loglio in Pesi. 

Alcuni dei presenti accompagnarono tale comu- 
nicazione con osservazioui, fatte forse senz’altro 
fine, ma nelle quali credetti io di dover rilevare 
un cenno, quasiché non fosse per riescire discaro , 
al partito della pace, che V abolizione di quella 
legge partisse frattanto dall’esercito. 

Il pensiero di distruggere con un colpo di stato 
marziale il decreto della Dieta del 14 aprile, l’a- - 
vevo afferralo di moto mio proprio in un’epoca 
in cui sembravano tutte le congiunture garantire 
all’eff attuazione di quel mio progetto un successo 
felice sotto qualsiasi rapporto. 

Ciò avveniva, eom’è nolo, nelle giornate che se- 
guirono immediatamente alla liberazióne completa 
di Komorn, « prima che movesse ancora l’esercito 
nostro principale verso JJudu ; mentre si trovavano 
gli austriaci in piena ritirata, e nulla aeravi d 'im- 
probabile nella supposizione cbe, domo ohe fosse 
in Drev’ora il presidio di Buda, avremmo potuto 
portare la tricolore ungherese, vittoriosa sulla ban- 
diera giallo-nera, sino sitile, sponde ideila Lailha. 

Io doveva fin allora al felice successo della cam- 
pagna diaprile una tale autorità come generale in* 
capo deU’esercito, che bastata avrebbe coi suo peso 
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a mantenere in perfetto equilibrio la bilancia con- 
tro qualsiasi opinione politica che si fosse mostrata 
nel paese contraria alla mia. Quando poi avesse 
la campagna del mese di maggio sortito un esito 
egualmente felice, potevo fare sicuro assegnamento 
che, giunto che fossi vittorioso sulle frontiere oc- 
cidentali dell’Ungheria, avrebbe bastato il sem- 
plice proclama: « La dichiarazione d’indipendenza . 
«è annullata! Viva la Costituzione del 1848! * 
per rendere l’intero partito del 14 aprile affatto 
impotente, qualora avessi avuto dalla mia l’e- 
sercito. 

Abbandono poi all’esame particolare di ciasche- 
duno, di giudicare se l’esercito principale sarebbe 
stato dalla mia. 

Basti per parte mia che assicuri, che sotto quelle 
medesime congiunture anzidette ero fermamente 
insoluto d’arrischiare il colpo di grazia contro il 
decreto del li aprile, a mio proprio pericolo. 

Ma l’avanzare vittorioso del nostro esercito prin- 
cipale sino alla Lailha, era una condizione a tal 
uopo indispensabile. 

Era cioè, a parer mio, assolutamente necessario di 
dare alla gloria delle armi del nostro esercito prin- 
cipale questo nuovo lustro, affinché l’aureola di 
cui sarebbe esso circondato, assicurasse al proclama 
suddetto nel paese un’accoglienza, senza la quale ' 
non potevo sperare di mandare a vuoto qualunque 
tentativo d’un partito qualsiasi, che fosse insorto per 
caldeggiare a mano armata la dichiarazione d’indi- 
pendenza. Ma la perdita di tempo che si rese neces- 
saria per l’assedio regolare di Buda, al quale ci ve- 
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demmo inaspettatamente costretti, le voci degne dì 
fede che correvano di ragguardevoli rinforzi giunti 
in quel frattempo all’esercito austriaco e della mi- 
nacciosa vicinanza del russo, il ritiro forzato di 
Aulich dal teatro della guerra e il modo esplicito 
con cui s'era dichiarato Klapka a favore delta difen- 
siva; rendevano ora l’effettuazione di quella condi- 
zione indispensabile, cosa sommamente dubbiosa, nel 
mentre che la simultanea scoperta del partito della 
pace e degli schiarimenti sulla maniera in cui era 
nato il decreto del 14 aprile, mi facevano sperare 
che potesse essere questo tolto di mezzo senza le- 
dere punto le forme parlamentari. 

Il progetto d’un colpo di stato marziale mi sem- 
brò quindi assurdo, e lo lasciai cadere. 

Per nulla invece sembravano assurdo il ripigliare 
quella mia idea di piena intelligenza col partito 
della pace; tanto più che la proroga inaspettata 
della Dieta aveva differito la possibilità di attac- 
care la dichiarazione d’indipendenza in via parla- 
mentare, ad un tempo sino al quale potrebbero es- 
sere arrivati i russi da un pezzo. 

Bramavo però che gli nomini del parlilo della 
pace considerassero spassionatamente , prima di 
dichiararsi intesi, tutte le conseguenze d’un tenta- 
tivo di effettuare quell’idea, tentativo che per le 
circostanze più sfavorevoli ch’erano subentrate po- 
steriormente, s’era fallo a quest’ora assai più pe- 
ricoloso. 

Le osservazioni che alcuni dei rappresentanti 
colà presenti lanciarono, come dissi più sopra, du- 
rante quella conferenza, così di passaggio, e dalle 
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quali credetti d’indovinare le simpatie del partito 
della pace a favore dell’abolizione della nuova 
legge fondamentale dello Stato, effettuata per mezzo 
d’una contro-rivoluzione militare, m’indussero quia* 
di a spiegare loro l’importanza di questo passo 
assieme alle probabili sue prossime conseguenze. 

Ma non appena mi accinsi a parlare in questo 
senso, fui interrotto dall 'adunanza colla viva escla*- 
ma zinne: «Non vogliamo rivoluzioni militati I Noa 
vogliamo il dominio delia sciabolai » 

Fu questo il prodotto negativo di quella mia 
conferenza cogli uomini del partito della pace. 
Avevo aspettalo un prodotto positivo inutilmente. 

Ero entrato in quell 'assemblea pieno di liete spe- 
ranze. Ne uscivo disingannato. • 

Calcolavo con sicurezza che il partito delia pace, 
quantunque forzato a piegare per l’audace stra- 
tagemma di Kossutb, fosse tuttavia sempre pronto 
ad accettare la battaglia, e risoluto ad un contrac- 
colpo da disperato. Lo trovai invece battuto, in- 
capace di far più testa per ora, ed apparentemente 
anche senza una salda risoluzione, senza un piano 
fìsso sul riprendere le ostilità a un caso dato. A me 
almeno non venne nulla comunicato di simile. Può 
anche darsi che non lo abbiano fatto per troppa 
prudenza. Ma una tal riserbulezza doveva in ogni 
caso indurmi a supporre che il parlilo della, pace 
si sentisse assolutamente troppo debole per poter 
osteggiare i suoi avversari politici, gli uomini del 
i4 aprite, tanto nel parlamento quanto al di*. fuori 
di esso. 

Ed in tal guisa aoo potevo esitare più' a tango 
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sulla direzione che avrei dato all’attività mia, la 
quale doveva, a quanto m’ero prefisso, essere ostile 
all’esistenza della nuova legge fondamentale. 

Nel parlamento conveniva ingagliardire il partito 
della pace, aggiungendogli delle nuove forze. A tale 
scopo feci invitare pressantemente gli ufficiali che 
servivano nelle file dell’esercito, principale, e che 
avevano, assieme ad un’educazione parlamentare, 
delle opinioni politiche delle quali potevo piena- 
mente fidarmi, a presentarsi come candidati per i 
posti di rappresentanti che si trovavano essere al- 
lora vacanti. 

/ * 

Fuori del parlamento, dovevo dar mente a pri- 
vare il partito del 14 aprile dei suoi più validi so- 
stegni. Erano questi i condottieri degli altri eser- 
citi nazionali che : agivano indipendenti dal princi- 
pale: Bem, Maurizio Perczel, Dembinski ed altresì 
il comandante della fortezza di Komorn, conte » 
Guyo». 

Era d’uopo allontanarli dai posti che occupa- 
vano, ed affidare i comandi, resi per tal guisa va- 
canti, ad uomini dai quali credessi di non dover te- 
mere che a un dato segno si fossero sollevati in 
favore della dichiarazione d’indipendenza. 

,Ma a sciogliere quest’ultimo tema non potevo 
valere die quando fossi stato ministro effettivo della 
guerra. Questa convinzione mi determinò a vincere 
l’avversione morale che sentivo di prestare giura- 
mento ad una legge, che ben sapevo doversi ro- 
vesciare anche nel caso il più favorevole, quando 
par si' volesse salva la giusta causa della patria. 
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CAPITOLO XVIII. 


Kossuth e la dichiarazione d’ indipendenza. — 
Miei rapporti con Kossuth dopo il 14 aprile. 


Fra le opinioni di Kossuth sulle condizioni ri- 
chieste per la stabilità della libertà ungherese 
(V. Cap. XVIII del 2° volume), ed il colpo di stato 
del 14 aprile, eravi una rassomiglianza di famiglia 
’ evidente. 

Kossuth m’aveva esposto quelle sue opinioni sino 
dai primi giorni dei marzo F849, in un’ epoca in 
cui non potevamo aver ancora sentore della Co- 
stituzione ottriala di Olmiitz. 

A fronte di questo fatto non era più possibile 
di sostenere che ci fosse stato mestieri del colpo 
di stato di Olmiitz per chiamare in vita quello di 
' Debrecino. 

Kossuth poteva chiamare a suo agio quest’ultimo 
una manifestazione imposta dal primo ; io restavo 
nondimeno convinto che l’embrione della dichia- 
razione d’indipendenza era già in uno stato disvi- 
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luppo , interrotto forse dalle infelici prime prove 
di Dembinski , ma tuttavia assai avanzato, prima 
ancoraché l’Ottriata d’Olrniitz vedesse la luce. Ne 
restavo convinto dappoiché quelle espressioni usate' 
da Kossulh in Tisza-Fured poco dopo che Dem- 
binski era stato rimosso , sulla necessità di far li- 
bera la Polonia affinchè l’Ungheria potesse rima- 
ner tale e potesse divenirla l’Europa, mi avevano 
recato troppo di sorpresa in allora perchè mi fos- 
sero sfuggite dalla memoria. 

È noto come fossero state evocate quelle espres- 
sioni dal tentativo da'me fatto di seriamente am- 
monire Kossulh , affinchè non si discostasse dalla 
base legale della nostra guerra di difesa. 

Esse potevano già bastare come indizi delle ten- 
denze politiche di Kossuth a spingermi all’opposi- 
zione la più decisa contro il medesimo; ma sem- 
bravano esser poi ricadute al semplice valore di 
una oziosa opinione privata, da che mi assicu- 
rava pochi istanti dopo egli stesso , che riteneva 
per il dovere il più sacro di tutti coloro che 
volevano veramente il bene della patria , di non * 
avventurare alcun passo, le di coi conseguenze 
potessero aumentare le forze al nemico nostro 
comune. 

Quell’asserzione fece si che sopprimessi qualun- 
que sospetto, quasi che potesse Kossuth lasciarsi 
sedurre dalle sue opinioni private a passi politici 
ostili alla Costituzione vigente. 

Eppure era quell’ assicurazione di Kossuth tut- 
t’ altro che sincera ; essa andava annoverata fra 
quei mezzi ben noti coi quali cercò egli d’ itn- 
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pedire ad ogni costo u a avvicinamento fra l’eser- 
cito ed il partito della pace , e coi, quali preparò 
poscia e condusse a termine il colpo di stato — 
mezzi che si ripetevano abbastanza per imprimere 
un carattere particolare alla tattica di Kossuth. a 
fronte de’ suoi avversari politici. 

Il colpo di stato del 14 aprile pur troppo fe- 
eemi avveduto quando era già tardi, die colà ove 
avevo riposto piena fiducia, stava assai meglio a 
suo luogo la più decisa diffidenza. 

Riconobbi a una stess’ora essere il risultato di 
questo colpo di stato alla causa dell’Ungheria così 
evidentemente pernicioso, che non potevo fare a 
meno di accusare l’uomo che lo aveva prodotto 
0 di troppa avventatezza, o d’una smania smi- 
surata di soddisfare le sue mire essenzialmente 
personali. 

L’accusa di soverchia avventatezza sembravami 
già invalidata dalla circostanza a cui leste accen- 
navo, aver cioè Kossuth lavorato intorno ali’ idea 
politica del 14 aprile almeno sci settimane prima 
- di quella data , per tacere dell’ altro colloquio 
ch’ebbi con lui in GòdOllò (otto giorni prima del 
14 aprile) sull’ opportunità di un tale passo e sui 
motivi che m’ inducevauo ad apertamente sconsi- 
gliamelo. 

La seconda accusa aspetta invece d’essere inva- 
lidata. Essa non la fu finora mai* ch’io mi sappia. 

Con ciò si fa chiara da se la differenza essen- 
ziale dei rapporti personali che esistevano fra Kos- 
sulh e me prima del 14 aprile, da quelli che su- 
bentrarono fra noi due dopo quell’epoca. 
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Prima di quel giorno del convincimento, pieno 
di fiducia subordinavo ogai volontà mia ali’ in- 
fluenza di Kossnth. 

La tattica usata da questi contro di me e contro 
il partito della pàce , m’ imponeva ora iuvcce di 
adottarne una simile verso di lui. 

Prima conseguenza di questa nuova mia tattica 
fu il mio ingresso al ministero. 

Che Kossuth non si fidasse di me, era un fatto 
sul quale m’era impossibile di prendere un abba- 
glio. È conseguenza logica diffidare di colui di cui 
si abusò la fiducia. 

Kossuth temeva per parte mia un contraccolpo, 
ma ne disconosceva i veri motivi. 

Supponeva che io non facessi opposizione alla sua 
politica che per pura rivalità personale , e questa 
sua supposizione era appunto il più forte alleato 
clic mi avessi contro di lui nella mia guerra. 

Pensava senza dubbio che il suo colpo di stato 
non avesse fallo altro che offendere la vanità per- 
sonale dell’autore del proclama di Waizen. 

Credeva avere scoperto nella mia nomina a mi- 
nistro della guerra il vero balsamo che avrebbe 
giovalo a sanare questa sensibile ferita, e quando 
accettai quel portafoglio in fatto, cadde nell’illu- 
sione che la ferita fosse già in via di guarigione ; 
che io e la dichiarazione d’indipendenza ci fossimo 
pienamente rappattumati. 

Resta tuttavia inconcepibile come abb'a saputo 
Kossuth rimare questa sua illusione col mio rifiuto 
d’accettare le distinzioni che mi erano state votate 
dalla Dieta dopo la presa di Buda. Ch’egli v’abbia 
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ad onta di tulio ciò persistito , è cosa clic non sr 
può negare , se non fosse per altro , pel semplice 
motivo che tolleiò quella cumulazione cosi peri- 
colosa alla sua politica , dell’ autorità di ministro 
della guerra e di generale in capa dell’ esercito 
nella mia persona, lino a tanto che io stesso rico- 
nobbi la necessità di liberarlo dui vincoli di quel- 
l'illusione. 
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CAPITOLO XIX. 


La sede del governo è trasportala, ad onta della mia opposizione, 
a Pesi- — Primi frutti della mia attività contro la dichiarazione 
d’indijiendcnza. — Il nuovo generale in capo dell’ esercito au- 
striaco, barone Ilaynau, fa giustiziare due ufficiali degli Itonvéd 
rh’ezanu prigionieri di guerra. 


Subito dopo la liberazione di Komorn avevo pro- 
posto a Kossulh di trasportare la sede del governo 
in quella fortezza. Kossuth mi rispose che il go- 
verno non poteva esporsi all’eventualità di essere 
circondato dall’avversario, e doveva anzi assicurarsi 
i mezzi di esercitare la sua influenza su quel tratto 
di paese che non era occupato dalle armi nemiche. 

Allorquando giunsi in Debrecino dopo la presa 
di Buda , seppi che la sede del governo doveva 
essere trasferita a Pesi. Fu inutile ogni mia pre- 
mura di spiegare a Kossulh qualmente concorres- 
sero tutte le circostanze a sconsigliare questo passo, 
mentre ora che le opere della fortezza di Buda 
erano demolite, non sarebbe stato il governo più 
al sicuro dal nemico nelle capitali che non lo fosse 
in Debrecino. 

kossulh sosteneva invece, essere la traslazione 
del governo a Pe9t indispensabile principalmente 
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per la ragione che nelle tradizioni popolari figurano 
unicamente le capitali come la residenza dei veri 
signori dell'Ungheria. Avere la popolazione dei di- 
stretti fra Pest e Debrecino fatto capire chiara- 
mente al governo che fuggiva nello scorso inverno 
dietro la Theiss, qualmente dovesse questo, assieme 
alle capitali , rinunciare pur anco ad ogni diritto 
di ricevere l’omaggio. 11 viaggio trioufute da De- 
brecino alle capitali tendere quindi a trasoinare il 
popolo a quel l’omaggio, che aveva rifiutato poco 
prima al governo fuggente. Amare Y ungherese la 
pompa e non credere al potere che colà ove tro- 
vava la prima. Volere egli, Kossuth, parlare in ogni 
terra, al popolo delle ottenute vittorie per animarlo 
a continuare la gloriosa nostra lotta per l'iodipen- 
denza dall’Austria. Aver poi del resto fatti tulli i 
ministeri i loro bagagli, esserne anzi a quell’ora per 
istrada la maggior parte. Essere stala prorogala la 
Dieta e riconvocata in Pesi per i primi di luglio. 
Non potersi queste misure cambiare improvvisa- 
mente senza che i vincitori trionfanti non sem- 
brassero agli occhi del popolo un’ altra volta fug- 
giaschi , senza nuovamente deprimere la pubblica 
opinione e diffondere fors’ anche il terrore e la 
confusione irei paese. Ed egli non sentirsi assoluta- 
mente in grado di assumere sulla sua persona la 
risponsabilità delle conseguenze che sarebbero per 
derivarne. 

Era di fatti vero che i ministeri^ e fra -questi an- 
che quello della guerra , si accingevano , quando 
giunsi in Debrecino , a trasferirsi .alle capitali ; e 
bastò questa circostanza a persuadermi dell’ muti- 
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lità dell'ulteriore mia opposi/Jone contro l’ardente 
desiderio die mostrava Kossuth di fare il suo in- 
gresso trionfale in Pesi. 

Fu poi allora che diedi luogo alla supposizione 
che fosse stato unicamente per la brandi di veder 
soddisfatto questo suo desiderio che s’ era Kos- 
sntli mostrato così convinto della necessità di ri- 
conquistare Buda, da giungere sino a prendere 
parte per. me contro il conte (iuyon, perchè fosse 
reso possibile l’assedio regolare di quella piazza. 

Era» come dissi, mia intenzione di allontanare 
dall’esercito i generali Bem, Perczel e Dembiuski. 
Ma per mandarla ad effetto senza che Kossuth en- 
trasse in sospetto, na’era mestieri del suo assenso, 
anzi della sua cooperazione personale. A fine di 
assicurarmene dovevo prima convincerlo dell’ ine- 
luttabile necessità di ricondurre quei comandanti 
di truppe sotto l’autorità del ministero della guerra. 

Sembrò che egli entrasse nelle mie idee, ma si 
mostrava poi recalcitrante quando si trattò delle 
loro conseguenze: nonsapevo precisamente disoer- 
nere se per pura diffidenza verso di me, o per una 
qualche debolezza verso gli anzidetti personaggi. 
È anzi verosimile che siano stali entrambi questi 
motivi che fecero nascere in Kossuth le tante dif- 
ficoltà che mi moveva oontro il mio progetto di 
energicamente astringere all’osservanza quei gene- 
rativi Bem prima di tutti. 

È bensì vero ch’era *egli stesso il primo a la- 
gnarsi delle dilapidazioni di quest’ultimo, dell’osar- 
par ehe faceva, a gran danno del pubblico servizio*, 
l’autorità amministrativa nel paese, dull ‘arbitrario 
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ribasso del prezzo del sale nel paese degli Szekler, 
della forza usata verso molte famiglie di contadini 
ungheresi, che aveva costretti ad andare ad abitare 
delle terre rumeno, dalle quali erano stali scacciati . 
gli abitanti originari : — misure tutte, ch’egli, Kos- 
sutb stesso , non si sarebbe creduto in diritto di 
adottare senza previo consenso della Dieta , e che 
mettevano in piena luce l’intenzione che avea Beni 
di fare il sovrano nella Transilvania. Ciò noa ostante, 
aggiungeva Kossulh, dover egli sconsigliare seria- 
mente dall’agire con energia contro Bem.conciossia* 
che avesse questi minacciato di deporre il comando 
supremo dell’esercito ungherese nella Transilvania 
nello stesso istante in cui fosse una sola delle di 
lui disposizioni sconfessata dal governo, e sembrare 
a lui (Kossulh) come tuttavia indispensabile la pre- 
senza di Bem alla testa di quell’esercito per la con- 
servazione della Transilvania alle nostre armi. 

M’avvidi che con queste idee che aveva Kossutli 
di Bem, non potevo insistere ad impiegare severe 
misure verso quest’ultimo senza correr pericolo di 
entrare in aperto contlitto col primo , e mi sembrò 
pertanto ineluttabile necessità di cedere in questo 
punto a Kossulh, affinchè lo guadagnassi dalla mia 
per quei passi che volevo fare contro Perczel e 
Derabinski. Promisi quindi a Kossuth, che gli avrei 
abbandonato di regolare tutti quegli affari di ser- 
vizio nei quali fosse da temersi un conflitto fra Bem 
ed il ministero della guerra, e mi contentai per il 
momento di mandare a vuoto l’intenzione del Go- 
vernatore, di conferire al tenente maresciallo Bem 
oltre al comando supremo nella Transilvania, anche 
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quello delle truppe che operavano separale sotto i 
generali Vécsey e Perczel nelBanato e nel comitato 
di Bàcska. 

Ecco poi le circostanze che concorsero a far si 
che io potessi sventare quell’intenzione di Kossutb, 
non solo senza ch’egli indovinasse la vera tendenza 
di questa misura , ma facendogli anzi credere di 
dovermene essere particolarmente obbligato. 

Il tenente maresciallo Vetter, ch’era tuttora il vero 
generale in capo dell’esercito principale , era in- 
fermato, come dicemmo , seriamente nel momento 
in cui doveva cominciare la campagna d’aprile. Ma 
nel corso ancora di quella si risentiva verso la 
metà di quel mese ristabilito a sufficienza per assu- 
mere nuovamente il comando dell’esercito. Si ac- 
cingeva difalli a tal uopo, e ne preveniva Kos- 
sutb. Questi aveva infrattanto dato luogo alla te- 
menza che potesse l’improvviso cambiamento della 
persona del comandante in capo essere d’impedi- 
mento non lieve al buon esito di quella campagna, 
e s’adoperò in più maniere per impedire la par- 
tenza di Vetter sino all’epoca dell’assedio di Buda. 
Vetter si recò di fatti durante quest’ultimo entro la 
sfera d’operazione dell’ esercito, ma senza far va- 
lere il suo diritto al comando supremo ; si trat- 
tenne anzi, a quanto mi dissero, ora in Pest, ora 
in Gòdòlld. Non fu che dopo la presa di Buda che 
venimmo entrambi ad un’intelligenza. Vetter mi di- 
chiarò per bocca sua, ch’ora che l’esercito principale 
doveva essersi oramai abitualo a considerare me 
Come suo generale in capo, non intendeva egli più 
di far valere i suoi diritti a quell’incarico, ma che 
)9 
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siccome sapeva Ch’ero nominato ministro detta 
guerra , mi domandava d’essere risarcito del danno 
che arrecato avevano alla sua buona fama le mene 
ordite da Kossuih per impedire che rientrasse in 
attività come generate io capo; vale a dire di 'es- 
sere impiegato in un qualche posto corrispondente 
al grado di cui era rivestito. 

Trovai che questa domanda di Velter era non 
solo assai equa, ma che calzava eziandio a pen- 
nello al mio progetto di usufruttare T imbarazzo 
in cui s’era messo Kossuih a fronte di Velter, e di 
offrire al primo un mezzo per attutare la suscetti- 
bilità giustamente irritata del secondo, col nomi- 
narlo generale in capo dell’esercito riunito del Ba- 
cato e di Bàcs. 

Kossuth sottoscrisse, tutto premuroso, il decreto 
di nomina di Vetter. Sembrava che non avesse 
sentore della vera portata della mia proposta; aveva 
anzi l’aspetto di sentirsiame vivamente obbligalo 
per la buona occasione che gli offrivo di raddriz- 
zare i torli ch’egli aveva verso quel generale. 

Mentre conducevo quest’affare, mi adoperavo àd 
un’ora seriamente affinchè fossero i generali PerczeI 
e Dembinski strettamente subordinati ai miei ordini 
come ministro della guerra. La viva avversione che 
provavano entrambi di riconoscere una qualche au- 
torità militare superiore alla loro, aggiunta alle 
relazioni tutt’altro che amichevoli in cui stavano 
verso di me entrambi, mi permettevano idi sup- 
porre quasi con sicurezza che avrebbe bastato il 
mostrarsi conseguente nell’ insistere «u quelle mi- 
sure, perchè la posizione loro nei posti che occupa- 
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sano dovesse riesci r ad essi insopportabile. Eppure 
si mostrarono più. cocciuti di quanto ra’ere creduto. 
Dovetti farli dimettere entrambi. Per buona sorte 
si trovò Kossulh assai meno persuaso dell’indispen- 
sabilità di questi due sul campo di battaglia, che 
non nel caso del generale Bem. 

Assai meno difficile mi riusciva il far, rimuovere 
, il generale conte Guyon dal comando della fortezza 
diKomorn. Voleva il caso che Klapka ambisse per- 
. sonalmente quel posto (a coi sarebbe andato unito 
anche il comando supremo di tre corpi d’eser- 
cito), e sembrasse a quello perfettamente idoneo, 
nel mentre che la scarsa dose di cognizioni mili- 
tari del conte Guyon, ch’era quasi ornai passata in 
proverbio, si mostrava colle . incombenze d’un co- 
, mandante di fortezza in sproporzione sempre più 
tragicomica. Andò, .quindi , per così dire, da per 
^se, che il generale conte Guyon fosse spogliato del 
comando della fortezza di Komorn per rivestirne 
invece il generale Klapka , nel mentre che il primo 
veniva nominato comandante del corpo di riserva 
che si stava in allora formando. 

Kossulh non trovò nulla a ridire intorno a que- 
sto cambiamento nel governo della fortezza di Ko- 
morn ; tanto più declamò invece coutro rimpinzo 
di Guyon presso la riserva. Diceva essere imperò)- 
nabjle di collocare presso la riserva quel prode 
generale dal cuore di leone , quando il suo posto 
sarebbe stato nelle prime file dell’esercito ; imper- 
donabile il lasciare forze come quelle del generale 
Guyon inoperose nel momento appunto in cui sem- 
brava triplicarsi il pericolo della patria. 
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Ciò nullameno dovette il generale conte Guyon, 
— lo zelante proselito di Kossuth, che faceva bor- 
done all’atto di fede politica del 14 aprile del suo 
maestro, — restare presso la riserva. Egli non sa- 
rebbe sfuggilo del resto alla riserva nemmeno allor- 
quando avesse avuto opinioni politiche opposte, 
imperocché mi sembrava pericoloso di affidare un 
1 comando indipendeute, dinanzi al nemico, ad un 
generale, di cui sapevo per esperienza che aveva 
bensì un cuore nel petto, ma non già una testa 
sul busto. 

Nel mentre mi adopravo nel modo ora descritto 
nello sbrattare l’esercito dai fautori del 14 aprile, 
che m’ erano conosciuti come tali e che sapevo 
di non dover disprezzare, fui colto dalla novella 
d’un fatto che commosse profondamente l’esercito, 
anzi tutta la nazione ungherese. 

Il generale d’artiglieria barone Haynau , eh’ era 
succeduto al generale d’artiglieria barone Welden 
nel comando in capo dell’esercito nemico, ci an- 
nunziò il principio dell 'attività sua in quella nuova 
sfera con alcune esecuzioni. Vittime di queste cad- 
dero fra gli altri anche i due ufficiali ungheresi 
prigionieri di guerra, il barone Ladislao Medny- 
ànszky e Filippo Gruber. 
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CAPITOLO XX. 


Significalo e conseguenze delle due esecuzioni accennate ne! capi- 
tolo precedente. — Continuo ad adoperarmi contro l’esistenza 

dell’atto d’indipendenza. — Scopo che intendo di raggiungere. 

Singolarità del miei rapporti verso il partilo della pace, verso Sze- 
niere e verso Kossulb. — Cenni postumi sulla mia attività come 
ministro della guerra. 


Il barone Ladislao Mednyanszky, e Filippo 
Gruber, avevano fatto parte del presidio del forte 
Leopoldstadt sulla Waag. Quel forte s’ era arreso in 
sul principio del febbraio 1849 dopo breve bom- 
bardamento al tenente maresciallo Simunich , che 
lo assediava. Mednynàszky e Gruber erano stati , 
a quanto fui assicurato più tardi , i soli che non 
s erano mostrati intesi di quell’atto. Fatti prigioni,, 
n’ebbero in compenso, un destino assai più duro 
di quello dei loro compagni. Un consiglio di guerra 
austriaco li condannava entrambi nel capo. 

Ciò aveva luogo all’epoca ancora in cui teneva il 
maresciallo principe Windisch-Gratz il comando 
dell’esercito. Tuttavia nè questi, nè il barone Wel- 
den, che fu il suo successore immediato, facevano 
eseguire la sentenza. 

Ci voleva, perchè ciò avvenisse, il barone Hay- 
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nau. Mednyànszky e Gruber morivano nel quinto 
mese dacché erano stati fatti prigionieri di guerra, 
a Presburgo sulle forche, dopo che le voci le più 
fondate avevano fallo credere che la loro pena sa- 
rebbe slata commutata in un arresto di fortezza di 
più anni, come si doveva principalmente supporre 
per la straordinaria dilazione che veniva frapposta 
all’esecuzione della loro sentenza: 

A molli e molti ufficiali ungheresi (e prima au- 
striaci) era pur stata accordata la grazia, ad onta 
che fossero stati fatti prigioni colle armi alla mano; 
il semplice fatto che veniva imputato a delitto 
a quei due giustiziati, non bastava quindi a spie- 
gare la ragione efficace della loro esecuzione. Per 
ben comprenderne il motivo o bisognava supporre 
che fosse la predilezione per simili procedimenti 
innata nel barone Ilaynau, e che quelle esecuzioni 
stessero quindi in concatenazione diretta colla di 
lui personalità e non sarebbero avvenute sotto un 
altro generale in capo ; ovvero conveniva consi- 
derarle come misure repressive del governo au- 
striaco contro il decreto della Dieta ungherese del 
14 aprile. Ma in quest’ultimo caso sembrava a primo 
aspetto che Mednyanszky e Gruber , quantunque 
fatti prigionieri dagli austriaci nel principio di 
febbraio, fossero ora stati condannati come com- 
plici di quegli uomini che dichiararono, dieci set- 
timane dopo, messa al bando dello stato unghe- 
rese la dinastia d’Asburgo-Lorena. 

L’esacerbazione degli animi contro l’Àustria rag- 
giunse in seguito a quelle esecuzioni il suo colmo. 

Io aveva minacciato, come è noto, ancor prima 
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del 14 aprile, al principe Windisch-Gràtz in una 
mia lettera, che per ogni ufficiale ungherese pri- 
gioniero avrei sacrificalo tre austriaci. 

Mi richiesero ora Kossuth in nome della na- 
zione* e Klapka in nome dell’esercito, che mandassi 
quella mia minaccia immediatamente ad effetto. 

Quand’io vi avessi annuito, avrei dovuLo rinun- 
ziare anticipatamente e per sempre a tutti i miei 
sforzi di prevenire l’ invasione russa coll’abolizione 
dell’atto, d’indipendenza di Debrecino e col tentare 
di. rannodare un accordo coll’Austria. Io. non avevo 
alcun motivo più alto per ciò fare dopo che mi 
ero profondamente convinto che l’atto d’indipen- 
deoza non aveva colla volontà ungherese alcun che 
dLcomune più che non avrebbe avuto col benes- 
sere della nazione uno spasso privato di Kossuth. 

Rifiutai però di adempiere* quella minaccia , e 
continuai,, senza lasciarmi distrarre , i miei sforzi 
nella direzione accennata, perfino allorquando l’e- 
sacerbazione universale contro i primi frutti del- 
l’attivilà . del barone llaynau in Ungheria, unita 
alla presunzione della, nostra-, invincibilità , ch’ era 
forse non menu generale, dovevano farmi credere 
che il mio progetto di ritornare ( e probabilmente 
non .senzag cavi sacrifici) alla Costituzione del 1848, 
non avrebbe .incontrato che delle simpatie assai 
deboli. 

Diedi, perciò mano a. rimuovere, come dissi più 
sopra,* dall’esercito, attivo P.erczel e Dembinski, ed 
a- limitate Bemolle sue forze nella Transilvania , 
e ciò con tanta. solerzia* quanta .poteva impiegarne 
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senza tradire intempestivamente la vera tendenza 
di queste misure. 

Feci ripetutamente sollecitare gli ufficiali del mio 
esercito clie avevano educazione parlamentare ed 
erano avversi al partito del 14 aprile , affinché si 
presentassero candidati alla Dieta. 

Persistetti nella risoluzione dwriaprire l’offensiva 
contro l’esercito austriaco; l’abolizione dell’atto 
d’indipendenza non doveva rassomigliare ad una 
vittoria della paura sulle vertigini della presunzione 
nazionale, che era salita, sotto l’inebbriante influenza 
di Kossuth, ad un grado superlativo : doveva por- 
tare l’impronta d’un atto libero e virile. 

La Dieta non dovea decidersi sotto l’incubo della 
paura per la propria pelle: doveva ponderare spas- - 
sionalamente i pericoli ai quali esponeva quel de- 
creto l’esistenza della nazione, e giunta che fosse 
alla coscienziosa ricognizione del proprio dovere 
di non lasciar intentato alcun mezzo di salvezza , 
dovev’essa quello stesso decreto, di cui si era po- 
steriormente cotanto compiaciuta , dichiarare per 
quel tanto ch’era difatti, cioè incompatibile coi veri 
interessi della nazione. Doveva poi retrocedere spon- 
tanea sino entro i limiti della Costituzione per tal 
guisa riabilitata del 1848, ed offrire con rara abne- 
gazione e con imponente dignità al governo di 
Vienna un pacifico accordo per quanto difficile 
sembrarne dovesse 1’ esecuzione nel bollore della 
presunzione nazionale e nella sicurezza della vit- 
toria. Ma in ogni caso doveva ella fare di questa 
causa della nazione, ricondotta per tal modo sul 
terreno equo e legale, la causa personale sua pro- 
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pria, anche allorquando la risposta del governo di* 
Vienna fosse per divenire il segnale di una lotta 
suprema sino airultimo sangue. 

Pur troppo avrei dovuto io rinnegare tutte le 
esperienze onde mi aveva ammaestralo il 1849, 
perchè mi fossi abbandonato all' illusione che la 
maggioranza dei rappresentanti fosse da pari al- 
l’impresa di compiere di proprio animo quanto io 
mi aspettavo da lei ; riponevo però le mie spe- 
ranze nel partito della pace e nell’efficacità di quelle 
misure colle quali intendevo procurare a quel par- 
tito la vittoria nel Parlamento. 

All’epoca in cui comincia questo capitolo erano 
alcune di queste misure già in corso. Le altre non 
mi sembrava opportuno di applicarle che allor- 
quando avrebbe riaperto la Dieta le sue tornate. 
Allora appena volevo scoprirmi apertamente fau- 
tore del partilo della pace ; allora appena credevo 
che non sarebbe stato invano che avrei alla Dieta 
ed al governo significato a nome dell’esercito, es- 
sere questi pronto ad adempiere, colla stessa co- 
scienziosità come per lo passato, il suo dovere di 
difendere i diritti positivi della nazione sino al- 
l’ultimo sangue; ma non sentirsi vocazione al- 
cuna di scendere in campo per quell'alto d’indi-, 
pendenza, ch’era stato fallacemente dipinto come 
desiderato dalle truppe. 

Avvenne cosi che durante la mia attività come 
ministro della guerra, ascondessi allo stesso par- 
tito della pace quanto ordiva di lunga mano centra 
«i suoi avversari politici. Avvenne così che tanto 
Kossuth quanto Szemere credessero entrambi di 
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aver fatto in me un sicuro acquisto ; l’uno pel suo 
14 aprile, l’altro per la sua repubblica. 

Forse che l’osserva/ione colla quale rifiutavo il 
grado di tenente-maresciallo (avevo detto che mi 
sembrava non essere quei grado, a saper mio , in 
uso nelle repubbliche ) era stata considerata da 
quest’ultimo come una professione di fede repub- 
blicana. Così mi spiegp pure come avvenisse, che 
senza essermi presentato qual candidato, fossi no- 
minato deputato d’un distretto, in. cui, per quanto.. 
sapevo , era assai popolare il nome di Szemere, il 
mio invece Deliamente. Szeraere mi diede almeno, 
a divedere assai chiaro più tardi, che di quella. sor- 
prèsa dovevo esser grato unicamente all’appoggio, 
prestatomi da lui presso i suoi elettori. 

In generale, sin da quando entrai nel ministero 
si mostrò Szemere assai premuroso di guadagnarmi 
ad una coalizione personale contro Kossulh. 

Io feci sempre mostra di non comprenderlo. 

Lo stesso contegno osservai a fronte di Kossutii. 
fino a tanto che si limitò a far emergere con allur 
sioni circospette e lontane il suo disegno di. as? 
sumere il comando in capo di tutti gli eserciti nah 
zinnali che operavano nell’ Ungheria e nella» Tran- 
silsania... 

Kossuth credette infine di doversi esprimere piùk 
chiaramente ; lo fece, e fu da »me confortata ad 
aspettare alcun poco; 

Ne fa. forse* conseguenza l’invito fattomi da lui 
poeo dopo, di proporgli im luogo mio un altro co- 
mandante in capo per l’esercito principale, mentre 
io avevo già troppi affari Ira . mani per bastane 
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appena al mio incarico come ministro della guerra. 
L’osservazione era troppo giusta ; ma io non sa- 
pevo trovare l’uomo che vi ci voleva, cioè l’uomo 
che andasse a genio a Kossuth. Proposi Klapka , 
cui, come vedremo in un capitolo seguente, credevo 
di aver in questo mentre guadagnato per il progetto 
offensivo. Ma Kossuth non si mostrò contento di 
questa scelta. Io poi non ne sapevo far in quel 
tempo una migliore. 

Mi richiese allora Kossuth che dedicassi tutta 
la mia attività personale alla direzione delle ope- 
razioni di guerra, e mi facessi sostituire al mini* 
stero. QuelPiovito mi riesciva assai grato. Il mio 
sostituto al ministero della guerra (*) ebbe l’appro- 
vazione di Kossuth senza ostacoli. 

Prima ancora di quell’epoca avevo stabilito 
che la forza completa d’ ogni corpo d’ esercito 
ammontasse a 10 battaglioni di fanti, 16 squa- 
droni di cavalli e 5 batterie: in tutto circa 8000 
nomini di fanteria, 2000 cavalli e 40 bocche da 
fuoco. 

Il corpo d’esercito andava suddiviso in tre divi- 
sioni: 2 divisioni di fanti, di 5 battaglioni ed i 
batteria a piedi l’unaj ed una divisione di cavalli 
composta di* tutta la cavalleria' del corptrcoa una; 
batteria a cavallo'. 

Dna- batteria a piedi da 12, ed una a cavallo, 
fermavano la riserva d’artiglieria del corpoche 
non doveva essere altrimenti* impiegata- sul campo 


(') Il colonnelle Emetico Szabó. 
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cbc dietro i cenni speciali del comandante del' 
corpo d’esereito. 

La divisione doveva rappresentare in certo modo 
Punita operativa dell’esercito. Distaccamenti straor- 
dinari di una parte rilevante d’una divisione por- 
tavano il nome passeggero di « colonna ». 

Due o più corpi d’esercito riunii» sotto un ge- 
nerale in capo formavano un esercito. 

Una conseguenza di queste disposizioni fu la 
separazione definitiva della divisione Kmely dal 7° 
corpo d’esercito. Quest’ultimo si organizzò a tenore 
del nuovo scema coi due terzi delia sua forza pri- 
mitiva che stavano riuniti Onora sotto il comando 
di PORenberg. Colla divisione Kmely poi furono 
formati i quadri d’un intero corpo d’esercito clic 
doveva essere portato fra breve al completo. Pòl- 
tenberg e Kmety furono promossi a generali. 

Nell’epoca in cui avevo preso parte agii affari 
del governo in persona, fu proposto dal ministro 
delle comunicazioni Ladislao Csànyi in pieno con- 
siglio di porre un pronto termine all’ operosità y 
perniciosa sotto più rapporti, dei tribunali straor- 
dinari ( Vesztòrvényszékek ) stabiliti per punire » 
delitti d’alto tradimento, pubblicando cioè una 
amnistia generale. In questa voleva fossero com- 
presi anche i contumaci indiziati d allo tradimento, 
nonché i cittadini dello Stato ungherese che ser- 
vivano nelle file nemiche qualora si presentassero 
entro un dato termine nelle province del paese 
che tenevamo occupate. 

Io non aveva posto mente al vero significalo di 
questa mozione ed avevo assicurato al proponente 
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il mio roto per quando fosse méssa a scrutinio 
nel consiglio dei ministri. 

* La discussione non giunse tuttavia al suo termine 
nella prima seduta. Ebbi tempo di maturamente 
ponderare tutte le conseguenze dell’amnistia pro- 
posta, e mi dichiarai contro la medesima, ma per 
la dissoluzione di tribunali straordinari. 

Votili contro l’amnistia, perchè il governo non 
possedeva i mezzi di fare rispettare quel suo atto 
di grazia. Gli amnistiati sarebbero ritornali senza 
sospetto, e quand’anche fossero sfuggiti alle mani 
delle amabili nostre guerriglie, la prima masnada 
di villani, fanatizzali non ha guari contro quegli 
amnistiati dagli agenti di quello stesso governo che 
pubblicava or ora l’amnistia, si sarebbe creduta 
senza dubbio in dovere d’iniziare senz’altro controdi 
essi la procedura sommaria della giustizia alla Lynch. 

La mozione dell’amnistia fu respinta. 

Quantunque fosse mia determinazione presa di 
oon dare a divedere le opinioni ostili che nutrivo 
contro resistenza del decreto della Dieta del 44 
aprile, sino a tanto che riconvocata non fosse la 
Dieta, non potei tuttavia a meno di cedere anzi 
tempo all’indignazione che si faceva in me sempre 
maggiore per la maniera in cui aveva Kossuth chia- 
malo in vita quella legge di cui era facile prevedere 
che sarebbe rieseita la rovina deU’Ungheria. 

Poco prima che fosse riaperta l’offensiva contro 
l’esercito principale austriaco si accoppiò a quegli 
impedimenti che, come vedremo a suo luogo, l’ave- 
vano fatta differire di tanto, anche la fatale circo- 
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stanza che le rimesse di denaro per l’esercito dive> 
«ivano di giorno in giorno più rare e più scarse. 

Perdetti allora la pazienza. In una mia lettera 
ufficiale a Kossuth^ nella quale mettevo in piena 
luce questa sproporzione fra gl’ ingenti bisogni 
finanziari dell’esercito 1 e gli scarsi mezzi che ci si 
offrivano per coprirli, davo alla dichiarazione d’in- 
dipendenza un epiteto ben meritato che, come si 
può imagiuare di leggeri, non le riusciva gran fatto 
onorevole. 

Volevo che il contenuto di quella lettera giun- 
gesse a cognizione di tutto il consiglio riunito dei 
ministri; e persuaso com’ero dell’intenzione e della 
capacità di Kossuth di sottrarla o di paralizzarne 
in qualsiasi modo l’effetto, ne feci rimettere diret- 
tamente una copia al ministro delle finanze. Fu 
altresi mia cura di non mancare a quella seduta 
del ministero , nella quale si doveva trattare di 
quella mia lettera. 

Kossuth ebbe quel fatale dispaccio, ed avrebbe 
voluto , com’io lo prevedeva, evitare di parlarne 
nel consiglio. Non sapeva allora che il ministro delle 
finanze ne tenesse un’altra copia, e pochi istanti 
prima che cominciasse la seduta m’invitò ad una 
conferenza privata a quattr’occhi nella sua abi- 
tazione, che non era dalla sala del consiglio al- 
trimenti divisa che per un’anticamera. 

Fui colà chiamato a render conto dell’espres- 
sione di biasimo usata in quella, mia lettera ufficiale 
contro l’atto d’indipendenza. Risposi, [ondarsi il 
mio biasimo sul fatto del non aver desiderato 
quell’atto nè la nazione, nè i suoi rappresentanti, 


Digitized by Google 


— i noi — 

e meno Cli’àltn poi.'Pesercito in conto del quale era 
stato veramente proposto. 

Per invalidare questa mia asserzione addi tona mi 
Kossuth le lettere d’omaggio che gli piovevano dal 
J 14 aprile in poi da tutti i distretti riconquistati 
dell’Ungheria. ‘ Io invece lo pregai di spiegarmi 
qual cosa gli desse il diritto di dare a questi atti 
d’omaggio uu valore maggiore che non a quelli che 
aveva raccolti pochi mesi prima il principe *Win- 
disch-Gr'àtz, in parte anche nei medesimi distretti 
del regno. 

Kossuth mi restò debitore di questa spiegazione. 

Che l’atto d’indipendenza non fosse poi richiesto 
dall’esercito, è cosa che Kossuth non tentò in quel 
suo colloquio; nemmeno dimettere in dubbio. Pece, 
gli è vero, il suo possibile per indurmi a ritirare 
ed a distruggere quel dispaccio Ufficiale così poco 
gradito, rammentandomi, per esempio, che un at- 
tacco ufficiale fatto per parte mia contro la legge 
fondamentale vigente dello Stato, metterebbe io 
forse 1’esistenza del ministero, ed altre simili cose. 
Allorquando poi fu da me assicurato che il ministro 
delle finanze avrebbe presentato senza dubbio fra 
breve in consiglio una copia di quel mio dispaccio, 
ruppe Kossuth bruscamente il colloquio e rientram- 
mo nella sala delle conferenze. 

Il ministro delle finanze teneva diifatli quella 
mia lettera già pronta e la consegnava a Kossuth 
coll’asciutta osservazione che non v’era in essa che 
una sola parte che riguardasse le finanze. 

Quell’atto venne comunicato in seguito per in- 
tero a tutto il consiglio, e le mie opinioni, tutl’altro 
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che lusinghiere, sull’opportunità della dichiarazione 
d’indipendenza, vennero accettate tacitamente dagli 
astanti come cosa che vuole essere intesa da se 
medesima. 

Il ministero non vi trovò ragione di mettere, 
per quella mia scappata contro la legge fondamen- 
tale vigente dello Stato, in alcun dubbio la propria 
esistenza, come l’aveva temuto Kossuth ; ma forse 
che questa stessa scappata abbia servilo a far sì che 
quest’ultimo si prendesse a cuore di provvedere, 
almeno per le prossime settimane, ai bisogni Gnan- 
ziarì dell’esercito con attenzione non minore di 
quella che dedicava abitualmente alle pretese di 
certi comissarì di governo, di tali agenti politici, ecc. 

E quest’era difalti quanto m’ero principalmente 
proposto d’ottenere con quell’improvviso e ruvido 
mio attacco contro Kossuth. 
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CAPITOLO XXL 


Avvenimenti sul teatro ridia guerra dell’esercito principale unghe- 
rese dalla presa di Buda sino alla metà di giugno. — Posizione 
reciproca dei due eserciti nemici in quell'epoca. — Mie supposi- 
zioni sul piano d'operazione degli austriaci. — Incertezza sulla 
forza e sulla Iniziativa dell’intervento russo. — Influenza di que- 
sta incertezza sulla mia posizione di generale in capo dell'eser- 
cito. — Cagioni del ritardo della nostra offensiva. — Disposizioni 
di ritirata ed altri provvedimenti pel caso che l'intervento russo 
principiasse seriamente. 


Gli avvenimenti ch’erario accaduti sul teatro della 
guerra del nostro esercito principale dall’epoca 
della presa di Buda sino alla metà di giugno erano 
nella loro parte essenziale i seguenti : 

La colonna volante del maggiore Arminio Gorgei 
che all’epoca della presa di Buda era diretta verso 
Silein sulla Waag per affrontare la brigata austriaca 
del generale Batto ch’era penetrala in Ungheria 
per il passo di Jablunka, aveva dovuto rinunziare 
( come diceva un suo rapporto ) a quella sua scor- 
reria per l’avanzare contemporaneo d’una colonna 
nemica la quale, comandala del generale maggiore “ 
Herzinger, moveva da Freystadl sino a Nyitra- 
Zsambokrét. 

In quella sless’epoca s’erano fatte vedere pro- 
venienti da Neumarkt (di Galizia) le prime trupoe 
13 
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russe nel comitato di Arva. Era l’avanguardia del 
corpo russo comandato dal generale maggiore Sass. 

Per quindi facilitare di rendere sicure le Città 
Montanine, cosa che s’era fatta ormai estremamente 
difficile, venne portata a poco a poco la forza della 
colonna volante di Arminio Gòrgei a quasi 3500 
uomini e 6 cannoni. 

Il maggiore Arminio Gòrgei sospese le suescoc* 
rerie cd occupò unicamente gli aditi diretti che 
mettono al distretto delle Città Montanine presso 
Sztrecsen , Kralovjan, Hérmanevz sullo Sturecz , 
presso lleiligenkreuz e Zsarnocz; la sua riserva ac- 
campava poi pressa Perk a settentrione di Kremnitz. 

L’altra colonna volante del 7° corpo osservava 
infrattanlo la strada maestra fra Freystadl e Neu- 
tra : favorì poi le operazioni del 1° corpo d’eser- 
cito colle sue dimostrazioni su Freystadl, e ma»- 
tenne, per quanto lo permetteva la distanza-, Ia ( s 
comunicazione della cotenna volante di Arminio 
Gorgei coll’esercito principale. • 

Il 1° corpo d’esercito ( Nagy-Sàndor ) s’era le- 
vato dal campo di Buda per Gran, Unii e Komjàti, 
e giunto in Urmény, aveva impreso, d* accordo 
colla cotenna volante del 7° corpo; una ricognizione - 
forzata della posizione che occupava il nemico 
presso i due passaggi delta Gran sotto Freystadl e ; 
Schintau. 

11 nemico sgombrò quest’ultima terra* assieme » 
alla testa di ponte a metà finita e riparò dalla destra^* 
del fiume di cui tagliò il ponte. Giunto a Freystadl 
fece testa, ed appena si fu "Nàgy-Sàndór ridotto 
nuovamente* nella sua antica posiziona pressa 
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Mocsonoked Urraéoy rioccupò nuovamente 3chin- 
tao e condusse a termine le sue trincee. 

Nei giorni che seguirono sino alla metà di giugno 
si ; limitò Fattività del i° corpo» per quanto mi 
sovviene , ad osservare , il tratto della Gran fra 
Schintau e Tarnócz. 

11 2° corpo (Asbólh) ed il 3° (Knézicb) erano 
avanzati dal campo di Buda sino a Neubausel. 
L’avanguardia di quest’ultimo: occupò Tardosked, 
quella del primo Tot Megyer. Doveva osservare 
quella la Waag da Tarnòcz sino a Farkasd, questa 
il tratto da Farkasd sino a Szémò. Il grosso di en- 
trambi quei due corpi restava riunito in Neuhàusel. 

Dopo la ricognizione anzidetta dei due punti di 
Freystadl e di Schintau avanzava invece il 2° corpo 
da, Neubausel per Guta verso Aszód, gettava presso 
quesl’ultima terra un ponte di zattere sul ramo 
del Danubio che bagna Neubausel {al di sotto dello 
sbocco del fiumieello Feketviz) e s’incaricava di 
coprirlo, dalle forze nemiche che si trovavano sol- 
inola grande di SchUtt presso Szerdahely ; mentre 
il 3°. corpo imprendeva ad osservare da solo tutto 
il tratto della Waag da Tarnòcz sino a Szémò. 

L’ 8° corpo d’esercito occupava con una parte 
Komorn, e coll’altra la linea del Danubio fra. Aszód 
e Szar. 

Il 7° s’era mantenuto presso Kaab.. 

La divisione Kmety era stala diretta nella prima 
metà del mese di giugno da Veszprim per Papa 
verso Tét per formare l’estrema sinistra delia po- 
sizione del 7° corpo d’esercito sulla Raab. 

Giunto a Tét tentò il generale Kmety di cogliere 
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di sorpresa una colonna austriaca che avanzava 
isolata sulla strada di Raab ed Oedenburgo sotto 
il comando del generale maggiore Wiess. Lo scontro 
ebbe luogo il 13 giugno presso Csorna e fu assai 
sanguinoso. Il generale Kmety fu vincitore; il co- 
mandante nemico restò sul campo e le sue truppe 
battute si ritirarono a Bòsarkany. 

Il generale Kinety aveva disposto già da prima 
una sua colonna di attacco sulla vera linea di riti- 
rala del nemico ch’era la strada da Csorna a Ka- 
puvar, supponendo che quella che mette a Bòsar- 
kàny fosse già occupata da una colonna del 7° 
corpo. Il generale Klapka che operava d’accordo 
con Kmely aveva difatti diretto una tale colonna 
sul tratto di terreno fra Csorna e quesl’ultima terra; 
ma essa s’era trovata in ritardo. Il nemico inse- 
guito dalla parte di Csorna si ritirò quindi senza 
molestia sino a BOsarkàny, sgombrò poi anche que- 
sto villaggio, ripassò la Itabnitz, distrusse i ponti 
e si sottrasse ad ogni ulteriore inseguimento. 

Il generale Kmety ricondusse allora le sue truppe 
nella loro posizione anteriore sulla Raab di ctii'do- 
veva difendere tutto il tratto fra Ràba-Szent-Mihàly 
sino a Marczallò. 

Le forze che appartenevano all’esercito principale 
ungherese, compreso il presidio di Komorn, som- 
mavano quindi verso la metà del mese di giugno 
dà 50 a 55 mila uomini , ed erano distribuite 
sopra una linea che si estendeva, cominciando da 
Rosenberg nella Liplau, fra i fiumi Waag e Gran, 
passava poi il fiumieello Neutra, continuava fra 
questo e la Waag sino dove sbocca quest* ul- 
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tima nel ramo del Danubio di Neuhàusel, si ri- 
volgeva poi per breve tratto lungo quel ramo di 
fiume sino ad Aszòd e si ritorceva da questa terra 
verso Raab attraverso il Danubio grande ed il 
ramo di Wieselburgo, per costeggiare finalmente 
il piccolo fiume Raab sino a Marczalto. Era un’e- 
stensione di circa 50 leghe. 

Di fronte a questa linea estendevasi la posizione 
dell’esercito principale austriaco sulla sinistra del 
Danubio da Silein sulla Waag lungo questo fiume 
verso mezzogiorno sino a Zsigàrd, e da questa 
terra verso mezzogiorno-ponente attraverso l’isola 
grande di Schiitt sino al Danubio grande presso 
BOs. Sulla destra di questo fiume si spingevano 
gli avamposti austriaci nella piccola Schiitt, e sul 
tratto fra il Danubio di Wieselburgo e la Rabnitz 
sino olire alle colline di llochstrass verso le posi- 
zioni del nostro 7° corpo d’esercito; quelli dell’e- 
strema destra dell’avversario erano alquanto più 
ritirati ed attraversavano la strada di Oédenburgo 
•e Raab a pari altezza con Kapuvàr. 

Tutti i passaggi della Waag entro la posizione 
anzidetla erano in mano del nemico; quelli presso 
Freysladl e Schiotau erano altresì resi piu atti alla 
difesa per mezzo di trinceramenti. 

Secondo i rapporti dei nostri esploratori sfavano 
le riserve del nemico — rinforzate già da un corpo 
d’esercito russo, che si diceva della forza di 16000 
uomini — presso Presburgo, ch’era stata trasformata 
in una piazza difendevole ; era in pieno corso la 
concentrazione d’un corpo speciale austriaco lungo 
il confine della Stiria, e si andava altresì ingros- 
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sando considerevolmente l’estrema destra di quel- 
l’esercito a mezzogiorno del lago di Neusiedel e 
della Hansóg; sommava la forza del generale rosso 
Sass nel Comitato di Arva da IO a limila uomini, 
e si concentravano eziandio nella Galizia presso 
Dukla e Neumarkt delle colonne d’esercito russe 
assai considerevoli. 

Le misure di precauzione degli austriaci d’assi- 
curarsi, come dissi, con fortiiìcazbni di campagna 
il passaggio sulla Waag presso Freysladl e Sehintau 
accennavano alla loro intenzione di sboccare per 
quegli due punti con uua parte dell’esercito non 
appena le colonne russe che dovevano entrare in 
Ungheria dal lato di settentrione si fossero spinte 
alcun poco nell’interno del paese, e formare cosi 
per un tratto di tempo l’estrema ala destra del- 
l’esercito russo nella sua mossa in avanti. 

k< avevo considerato la conquista della Transil- 
vania tentata per mezzo d’un esercito alleato de- 
stinato particolarmente a tale scopo, e le mosse 
dell’esercito austriaco di mezzogiorno per liberare 
dall’ assedio le fortezze di Arad e di Temesvàr, 
come due temi operativi isolati ed indipendenti; 
e ni’ero formato in seguito a ciò sulle operazioni 
degli eserciti coalizzati nell’ Alta-llngheria l’idea 
che segue : 

Per parte dei russi : 

Entrare nell’Ungheria ed avanzare su due linee 
di operazione, l’una ( l’occidentale) da Neumarkt 
di Galizia per Arva, Tiirocz, il distretto delle Città 
Montanine, Ipolysag, Waizen, e poi a dirittura su 
Pestj l’altra (l’orientale) da Dukla su Cassovia per 
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poi dirìgersi a seconda delle mosse retrograde del 
nostro esercito di settentrione. 

Per parte degli austriaci : 

Fiancheggiare con quella parte d’esercito die 
sarebbe sboccata presso Freystadl e Scliintau l’e- 
sercito russo sino al Danubio, indi accerchiare 
Komorn dalla sinistra del fiume fra questo ed il 
•ramo detto la Waag-Danubio per coprire tanto 
quelFaccerchiamento quanto la base d’operazione- 
delle truppe russe da qualunque colpo che ten- 
tato avessimo dal lato di Gran. Tenersi colla parte 
maggiore dell’esercito nella Schiitt grande e sulla 
destra del Danubio sino a tanto che fosse il nostro 
esercito principale costretto per le mosse dell’e- 
sercito russo d’occidente o a ripiegare sulla sinistra 
del fiume o a limitarsi ad occupare la sola sua 
sponda destra. Avanzare nello stesso mentre col 
corpo d’esercito concentrato sul confine stillano 
presso Fiirstenfeld verso le capitali sulla strada di 
Alba Reale per essere in grado di scoprire nel 
primo degli anzidetti due casi le mosse del nostro 
esercito principale a tempo opportuno, e di fa- 
cilitare nel secondo il passaggio dell’ esercito 
russo d’occidente sul Danubio presso le capitali, 
nonché per impedire qualunque mossa offensiva 
che tdbtar potessimo su Vienna o su Wiener- 
Neustadt. 

Nulla sapevo, è vero, di positivo sulla reale forza 
di quei due eserciti russi che mi aspettavo di fronte; 
i rapporti dei nostri esploratori non ci permet- 
tevano però di supporre che la Russia avrebbe 
agito con mezze misure. 
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Meno ancora sapevo circa l’epoca nella quale 
sarebbe avvenuta la vera invasione russa in grande. 
Gli è vero che la presenza d’un’ayanguardia russa 
nel Comitato d’Arva accennava che quell’epoca non 
poteva, essere ormai lontana; non Sembrava anzi 
inverosimile che gli eserciti russi sarebbero pe- 
netrati prima ancora della riapertura della Dieta 
ungherese. Ma siccome non avevo su questo 
punto alcun’ esatta notizia , non potevo tuttavia 
negare assolutamente la possibilità d’un più lungo 
ritardo. 

Quest’indugio possibile, benché poco probabile, 
delle armi russe, .era ormai 1’ ultimo barlume di 
speranza d’un favorevole risultato di quei miei 
sforzi, diretti a far abolire l’atto d’indipendenza 
del 14 aprile nello scopo di spogliare l’intervento 
russo d’ ogni titolo legale e farlo indietreggiare, 
se pur era possibile; e convinto quindi, com’ero, 
che l’Ungheria sarebbe inesorabilmente perduta 
qualora la Russia si portasse seriamente ad aiutare 
l’Austria nel domarla, mi determinai a continuare 
gli ultimi tentativi nel senso di quegli sforzi. 

Ho mostrato nel capitolo antecedente quale fosse 
il nesso che legava quelle mie premure coll’of- 
fensiva iniziala nuovamente contro l’esercito au- 
striaco. * 

Resta ora a spiegare perchè non sia stata aperta 
quest’offensiva che appena sulla metà di giugno e 
non subito dopo la presa di Buda. 

11 corredo del soldato aveva sofferto assai nella 
campagna d’aprile ; la calzatura era poi particolar- 
mente in tale stato da far temere che dopo alcune 
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di quelle marcie forzate, che, operando io campagna 
aperta, si fanno non di rado indispensabili, la forza 
combattente dei battaglioni andrebbe superata in 
breve da quella degli infermi. Le doglianze dei 
comandanti dei corpi sulla condizione difettosa * 
delle vestimenta della truppa s’eran levate già in 
Komorn prima che movessimo verso Buda, ed erano 
cosi forti che vi volle in quel momento lutto quel 
guerriero entusiasmo che animava allora le nostre 
truppe perchè il generale potesse porre in non 
cale le serie opposizioni che sorgevano contro la 
continuazione dell’ offensiva avverso l’ indietreg- 
giante esercito principale degli austriaci. Quell’ot- 
timo spirito delle nostre truppe non era peggiorato 
nudamente durante l’assedio; ma tanto più invece 
erano peggiorale le loro scarpe. Le poche marciale 
dal campo di Buda sino alle nuove positure bastarono 
per compir l’opera. I lavori d’assedio nei diciassette 
giorni che spendemmo sotto Buda ci offrivano, è 
vero, il tempo necessario per rimediare a questo 
inconveniente, ma ci mancavano tuttora i mezzi. 
Kossuth aveva fatto durante l’inverno, per momen- 
taneamente coprire i primi bisogni delle truppe, 
assai, anzi mirabilmente assai ; ma con ciò non era 
ancor provveduto a che fossero quei bisogni coperti 
costantemente. Il commissario del governo per 
cura del quale faceva Kossuth soppravvedere alla 
pronta confezione degli abiti militari e degli og- 
getti da guerra (riservandosi poi di sorvegliarlo 
egli stesso in persona), prometteva molto e faceva 
poco; meno che mai fece durante l’assedio di Buda. 

La colpa ne va però attribuita a Kossuth in persona. 
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c mentre essendosi riservato egli stesso d’invigilare 
• alle confezioni delle vestimenta e degli armamenti, 
ed avendo forse un po’ troppo anticipatamente 
y calcolalo sul suo ingresso trionfale in * Pesi, av- 
venne che i calzolai ed i sarti che lavoravano per 
l’esercito dovessero aprire quell’ ovazione in $pe 
da Debrecino sino a Pesi fin dai primi giorni di 
maggio. Non è a dirsi qual interruzione soffrisse il 
> lavoro di quella buona gente, e ne fu conseguenza 
^immediata che l’esercito restò per aleune setti- 
mane vestito in maniera da non potere assolu- 
tamente corrispondere alle pretese che conveniva 
imporgli all’, aprire della prossima campagna of- 
' fensiva. 

L’esercito aveva altresì sofferto delle gravi per- 
dite durante la campagna d’aprile e sotto Buda. 
Sembrava tanto più indispensabile rimediarvi dap- 
poiché potevamo calcolare con sicurezza di tro- 
vare il nemico considerevolmente ingrossato. 

La prospettiva di dover completare con reclute 
affatto rozze le file diradate d’un esercito attivo, 
non è una delle più liete, nè può tener ' luogo di 
felice augurio pel risultato dell’offensiva. Eppure 
® ra la sorte inevitabile del nostro esercito princi- 
pale, de di cui circostanze erano ormai tali che 
non si poteva più differire il completamento di 
molti de’ suoi corpi. Szemere m’aveva altresì as- 
sicurato, nella sua qualità di ministro dell’interno» 
!in via ufficiale, essersi già levate da 10 a 12 mila 
reclute per coprire i vuoti dell’esercito ed altret- 
tante ancora per il corpo di riserva che si stava 
formando, lé quali tutte non aspettavano chedt avère 
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una destinazione. Kossuth parlava per parte sua 
del completo allestimento ed armamento di quella 
gente come di cosa già fatta. Avevo quindi cre- 
duto di non dover cominciare le mie operazioni 
offensive prima che non fosse effettuato questo 
completamento dell’esercito, il quale non avrebbe 
indugiato, a tenore di quelle assicurazioni ufficiali, 
che appena pochi giorni. Speravo anzi che mi 
fosse fatto possibile di condurmi addietro sul 
terreno d’operazione dell’esercito anche il corpo 
di riserva prima ancora che cominciata fosse la 
campagna. 

Per promuovere ed effettuare più che fosse pos- 
sibile la formazione di questo corpo, furono compo- 
sti presso l’esercito principale i quadri dei nuovi 
battaglioni, impiegandovi ì migliori ufficiali, sot- 
tufficiali e soldati, e furono diretti su quelle sta- 
zioni eb’erano indicate per la formazione de’ me- 
desimi. 

Ma di tutta quella gente ch’era stata promessa 
per rimpiazzare i vuoti dell’esercito principale non 
si raccoglieva nemmeno la metà verso la metà del 
mese di giugno; e più a rilento ancora progrediva 
la formazione del corpo di riserva, mentre in luogo 
che le reclute aspettassero, come assicurava Sze- 
mere, la loro destinazione impazienti, era invece 
avvenuto che dovessero aspettare i quadri il risul- 
tamentodi quella leva messa appena appena in at- 
tività; ed era molto se delle provvigioni neces- 
sarie pel corredo e per 1’ armamento di quella 
gente, si mostrasser sulla metà di giugno i soli 
indizi. 


Digitized by Google 



Nfe meglio fondata delle assicurazioni ufficiali, 
ricevute su questo proposito da Szemere e da Kos- 
sull), si mostrò quell’altra che aveva sino dal prin- 
cipio del mese di aprile costantemente in bocca 
quest’ultimo, e secondo la quale sarebbesi il nostro 
esercito principale ingrossato di circa 12 a 16 mila 
uomini dei quali il tenente maresciallo Beni non 
sapeva che fare. 

M’accorsi allora, ma per isvenlura troppo tardi, 
che avevo agito senza prudenza quando, in virtù 
delle promesse di Kossulh e di Szemere, avevo 
differito, fosse anche d’un solo giorno, l’offensiva 
che intendevo di prendere da tanto tempo contro 
gli austriaci. 

Qftesl’offensiva ebbe poi serio principio cogli 
sforzi tentali dal nostro esercito principale inutil- 
mente per Sloggiare il nemico dalla sua posizione 
sulla Waag. Io mi proverò a descrivere questi no- 
stri sforzi nei seguenti capitoli per quanto me lo 
permettono le lacune fattesi nelle mie rimem- 
branze di quei giorni. 

Prevedendo tuttavia il caso che lo scopo politico, 
a raggiungere il quale mirava quella mia offensiva 
precipuamente, si mostrasse inarrivabile, cioè o che 
ad onta che la Dieta di Debrecino abrogasse l’atto 
d’indipendenza del 14 aprile non si lasciasse per 
ciò contestare l’Austria il diritto di servirsi degli 
aiuti della Russia per imporci la sua Costituzione 
oltriata, ovvero che l’invasione dei russi cominciasse 
prima ancora della riconvocazione della Dieta ; 
avevo determinato che in simil caso dovessero i vari 
corpi del nostro esercito retrocedere sulle mede- 
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«ime linee sulle quali operavano ora la loro mossa 
in avanti. Queste disposizioni mi furono suggerite 
dall’idea leste descritta, che m’ero formato del 
piano d’operazione degli eserciti alleati ai nostr». 
danni. 

La colonna volante del maggiore Àrminio GOrgei 
doveva quindi ritirarsi in tal caso in primo luogo 
suWaizen, poi a seconda delle circostanze, su Gran 
o su Pest; l’altra colonna volante del 7° corpo per 
Neutra e Yerebély verso la valle inferiore del 
fiume Gran ; il grosso dell’esercito ( il 1°, 2°, e il 
3° corpo) sulla città di egual nome; quella se- 
zione dell’ 8° ch’era stala mobilizzatasi ripiegava, 
coni’ era naturale , dalla sua posizione sull’ isola 
grande di Sehiitt verso Komorn ; il 7° sul campo 
trincerato avanti la fortezza, ed il generale Kmety 
sulla strada di Alba Reale verso le capitali. 

L’estrema lotta per l’Ungheria doveva essere com- 
battuta, a mio credere, sulla sponda destra del 
Danubio, e per assicurarle una maggiore consi- 
stenza dovevansi stabilire in Komorn una fabbrica 
d’armi ed un’altra di polveri. 

Di fronte a Gran s’era dato mano alla costru- 
zione d’una testa di ponte per assicurarci le pos- 
sibili eventualità favorevoli ; sulla sponda stessa 
della città poi si preparavano delle batterie da 
costa. Era stata proposta fin da prima la costru- 
zione di simili batterie sui punti più favorevoli per 
passare il Danubio al di sotto di Gran, nonché quella 
di un campo trincerato sulla penisola di Tihany 
sulla sponda di settentrione-ponente del Baiatone. 

Il progetto di quesl’ultirna misura di difesa era 
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stato concepito ancora durante l’assedio di Buda. 
Era anzi del governo di Debrecin© e non mio» 
Sembrava quindi che Kossulh, non si mostrasse 
tanto avverso nemmeno da principio al pensiero 
di sostenere l’ultima lotta disperata sulla destra 
del Danubio, e non più nella Transilvania, com’era 
sua idea poco prima della campagna d’aprile. 

Ed io sperava di poterlo guadagnare totalmente 
per l’esecuzione di quel mio pensiero. 




CAPITOLO XX tir 


Il nostro tentativo di riprendere l'offensiva contro gli austriaci (1 <p 
giugno) resta sema successo. — Scelgo il 2Q giugno per tentare i 
un’altra prova più energica. — Il generale Klapka me ne scon-,- 
siglia e ripropone invece 11 suo progetto d’operazione difensiva,, 
ma sema .frutto. 


Il 16 giugno doveva il colonello Àsbóth , che : 
comandava il 2? corpo, passare con parte di questo 
il ramo del Danubio di NeuhSusel presso Aszód , 
e respingere il nemico sul terreno fra le acque 
della Feketviz e la Waag all’ insù di quest’ ultima 
per coprire in tal guisa il passaggio che doveva . 
effettuare J1 3° corpo presso Négyed. 

Fu dato principio a questa, mossa in avanti; le: r 
forze nemiche che. occupavano Kiràly lèv e Zsigàrd, 
vennero sloggiate da quelle due. terrea costrettela t 
ripiegarsi su Pered, e perdettero nella loro ritirata, . 
al dire dei rapporto d’ Asbólh, tre cannoni. 11 co- 
| loNiello Asbólh si mise indi in comunicazione per; 
Farkasd e Négyed col 3° corpo d’esercito che stava: v 
sull’altra sponda della Waag. 

11 nemico chiamò allora a sè i suoi ritegni e ri-* 
tornò a caricarci gagliardamente alla sua- volta. 
Ne nacque che il colonnello Asbólh dovesse nuo- 


Digitized by Google 


— 208 — 

vamente vuotare le terre di Zsigard e di Kiràly- 
rév. Le sezioni del suo corpo , che erano postate 
in Farkasd, accorsero in quel mentre in rinforzo 
•della posizione della nostr’ ala destra, ch’era assai 
incalzata presso Zsigard, ma trovarono questo vil- 
laggio in mano dell’avversario, perchè si videro 
tagliate ad un’ora dal grosso del loro corpo, che 
si ritirava verso Aszód e con cui non potevano or- 
mai più riunirsi dal lato sinistro per le paludi della 
Holtvàg, che si trovavano frapposte. Dovettero per- 
tanto ritornare quelle sezioni sino a Farkasd nel 
mentre che il colonnello Asbólh, dopo avere per- 
duto, oltre ai tre cannoni tolti al nemico, anche 
tre altri dei propri, rinunziava a continuare la bat- 
taglia e riconduceva le sue truppe nella prima loro 
posizione sul ramo del Danubio di Neuhausel. 

Mentre ciò avveniva sulla destra della Waag, 
stava il generale Knézich col grosso del 5° corpo 
sulla sinistra di quel fiume, dirimpetto alle due terre 
di Farkasd e di Négyed. 1 suoi comandanti subal- 
terni insistevano affinchè passasse il fiume su barche 
che colà si trovavano , ed accorresse in soccorso 
al colonnello Asbólh. Egli respingeva invece quel- 
l’ invito, facendo osservare di non avere alcun 
ordine espresso in proposito. 

Le sezioni isolate del 2° corpo in Farkasd re- 
starono quindi esposte esse sole agli attacchi del 
•nemico. Questi, che le riteneva probabilmente per 
l’avanguardia del 3° corpo, che fosse passato in 
quel mentre sulla destra della Waag, non le mo- 
lestò tuttavia nella loro ritirata. 

Nello stesso giorno doveva assalire il generale 


Digitized by Google 



— 209 — 

Nagy-Sàndor col 1° corpo la posizione del nemico 
presso Schintau, affinchè concentrasse questi, su 
quel punto le maggiori sue forze, e fosse cosi di- 
stolto dall’ingrossare l’ ala destra della sua posi- 
zione sulla Waag. Nello sciorre questo tema perdette 
il generale Nagy-Sàndor quattro pezzi della sua bat- 
teria da 12. 

Questi esperimenti del 16 aprile avevano quindi 
fatto cadere d’assai le mie speranze di trovare in 
uno dei tre comandanti di corpo, Knézich, Nagy- 
Sàndor e Asbóih , un sostituto condegno dei ge- 
nerali Damjanics ed Aulich. . 

Mi decisi pertanto a ritentare il 20 giugno, con 
tutto il 2° corpo , la prova di passare il fiume a 
fronte del nemico. Affinchè non andasse a vuoto 
anche quest’ impresa per la irresolutezza del ge- 
nerale Koézieh, intendevo prender parte a quel- 
l’operazione in persona. 

Già erano diramate le disposizioni a tale uopo , 
allorché ebbi una lettera del generale Klapka , il 
quale mi sconsigliava dal continuare l’offensiva, e 
ripeteva il suo antico progetto di osservare la di- 
fesa. Questa pretesa del generale Klapka mi colse 
affatto all’impensata. 

Appena ritornato da Debrecino, ove non mi ero 
trattenuto che alcuni giorni, avevo approfittato del 
tempo in cui festeggiava Kossuth il noto suo in- 
gresso in Pest nella nuova sua qualità di governa- 
tore, per recarmi assieme al capo della cancelle- 
ria centrale d’operazione a Raab, affine di guada- 
gnare il generale Klapka al progetto dell’offensiva 
sulla sinistra del Danubio. 

H 
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Non istimai tuttavia buon consiglio di confidare 
a Klapka il punto d’appoggio politico sul quale 
fondavo veramente la mia risoluzione di riaprire 
l’offensiva a qualunque cotsto, dappoiché le sue opi- 
nioni sulla possibilità ancora sussistente per lun- 
gheria-di mantenersi sulla base dell’atto d’ indipen- 
denza, mi facevano conchiudere che gli stessi suoi 
principi non gli permettessero di mostrarsi d’ ac- 
cordo con le mie premure ostili all’esistenza di qnel w 
l’ alto. Imperocché credeva Klapka tuttora ad un 
qualche intervento a favore deli’ Ungheria contro 
l’Austria e la Russia ' ed io consideravo già in al- 
lora la confessione di una simile fede pel connotato 
il più sicuro, al quale potevansi riconoscere i fau- 
tori del partito dei 14 aprile. 

Ma non il solo pensiero politico che informava ge- 
neralmente quel mio nuovo insistere per l’offensiva, 
credetti di dover ascondere a Klapka anche P in- 
tenzione che mi determinava in questo momento 
ad aprire l’offensiva appunto sulla sinistra del Da- 
nubio. 

Ho accennato più sopra qualmente consistesse 
questa mia intenzione nel voler offrire più presto 
che, fosse possibile ai nnovi comandanti di corpi , 
Knézieh, Nagy-Sàndor ed Asbóth , un’occasione di 
mettere alla prova la loro capacità, non che la loro- 
risolutezza morale avanti al nemico. Quest’ inten- 
zione nasceva dalla mia convinzione sulla necessiti) 
di trovare un sostituto pei generali Damjanics ed 
Auliche quando non si volesse che P operato av- 
venire deil’esercito restasse di gran lunga in ad- 
dietro di quanto aveva fatto questo finora; mentre, 
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come dissi quella volta , non mi sembrava che ba- 
stassero a rendere inutile un simile compenso nè 
illaidito militare, al certo non comune, di Klapka, 
nè tutti gli sfora miei propri. 

Per poter trattare di tutto ciò con Klapka senza 
complimenti, avrei dovuto essere fatto tranquillo 
dalla convinzione che egli non se ne sarebbe cre- 
duto offeso menomamente. Io non avevo però questa 
convinzione , nè la potevo avere quando non fos- 
sero spente in me le rimembranze delle spiacevoli 
personali controversie che aveva egli avuto du- 
rante la campagna d’aprile col generale Damjanics. 

Non trovai del resto in quella conferenza ch’ebbi 
con Klapka in Raab la menoma occasione di sve- 
largli nè i motivi speciali della mia risoluzione di 
appigliarmi in generale all’ offensiva, nè quelli che 
m’ inducevano particolarmente ad aprirla sulla si- 
nistra dei Danubio. 

Il capo dello stato maggiore aveva spiegato bre- 
vemente al generale Klapka in mia presenza i tratti 
principali di quell’operazione offensiva, che consi- 
stevano nel guadagnare in primo luogo la linea della 
Waag, indi nell’adattare lo nostre mosse a seconda 
di quelle del nemico, conservando però sempre di 
mira come obbielto finale d’ operazione la piazza 
di Presburgo; e nel caso che per coprire quest’ultima 
portasse il nemico la maggior parte delle sue forze 
dalla sponda sinistra sulla destra , tentare d’ im- 
padronirsi col 7° corpo dei due punti di Wiesel- 
Lurgo e d’Àltenburgo-Ungherese. Il generale Klapka, 
che quindici giorni prima aveva proposto egli stesso 
un altro progetto difensivo, si dichiarava tuttavia in 
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allora senz’altro soddisfatto di questo, ch’era al 
suo precisamente contrario. 

Io non aveva ragione alcuna per derivare que- 
sta condiscendenza di Klapkada altro motivo tranne 
dall’accordo in cui si trovavano le nostre opinioni 
sulla parte puramente strategica della questione 
che si trattava. 

Tanto più inaspettata doveva quindi riescimi 
quella sua lettera, nella qnale, dopo l’anzidetta fa- 
zione disavventurosa del 16 giugno, mi consigliava 
a desistere daH’olTensiva; e ciò tanto più, in quanto 
non conteneva quello scritto alcun fondato biasimo 
nè contro il piano stesso d’ operazione , nè contro 
la maniera in cui veniva eseguito ; ma si limitava 
a perorare semplicemente perchè si rinunziasse 
all’ offensiva in generale , e si adottasse il di lui 
piano difensivo, ch’era stato messo da banda. 

Nel percorrere quella lettera, non potei fare a 
meno di supporre che il di lei contenuto dovea 
essere dettato da una qualche mala intelligenza fra 
Klapka ed il capo della cancelleria centrale d’ope- 
razione, ed invitai quest’ultimo a togliermi qualun- 
que dubbio su tal proposito. Ma il capo della can- 
celleria centrale d’ operazione m’ assicurò che non 
poteva sovvenirsi d’aver dato un’occasione qual- 
siasi al malcontento del generale Klapka; a meno 
che questi non si stimasse gravato dell’insistenza 
che faceva la cancelleria centrale per eseguire 
quella mia ordinanza , in forza della quale do- 
veva considerarsi la divisione del generale Kraety 
come un corpo operativo affatto indipendente, nel 
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mentre che il generale Klapka pretendeva che fosse 
quella sottomessa al suo 'comando. 

Ei non v’ha dubbio che il generale Klapka aveva 
a ciò un certo titolo , dappoiché in virtù del suo 
progetto d’operazione difensiva, che era stato adot- > 
tato nel consiglio dei ministri in Debreeino, ed in 
seguito alla sua nomina al posto di comandante 
superiore della fortezza di Koraorn, non che del 
campo trincerato e di tutte le forze concentrate 
presso Raab , dovevano veramente riunirsi sotto i 
suoi ordini tre interi corpi d’esercito, cioè l’8° che 
era in Komorn, il 7° presso Raab, ed un altro da 
destinarsi fra quei tre che , respingendo tacita- 
mente il piano d’operazione anzidetto , avevo de- 
stinali ad eseguire 1’ attacco contro la posizione 
nemica sulla Waag. 

Domandando che la divisione Kmely fosse sotto- 
messa ai suoi ordini, non pretendeva quindi Klapka 
che un compenso (piuttosto incompleto) pel corpo 
di esercito di cui gli veniva di diritto il comando. 

Poteva darsi benissimo che si fosse corrucciato 
alcun poco perchè il capo della cancelleria centrale 
d’operazione gli negava un tale compenso, ligio a 
quella mia ordinanza, che la divisione Kmely ope- 
rasse da sola. Ma fra questo corruccio, per quanto 
potesse esser grande, e il respingere un progetto 
offensivo che aveva accettato egli stesso dieci o 
dodici giorni prima illimitatamente, non che ri- 
prendere il progetto difensivo, a cui aveva egli 
stesso dieci o dodici giorni prima rinunziato non 
meno illipiitatameute, erami assai diffìcile trovare 
una logica conseguenza , ossia , per meglio dire , 
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credevo di non dover supporre 1’ esistenza forse 
possibile d’una qualche conseguenza antilogica. 

Mi faceva però senso la circostanza che il gene- 
rale Klapka avesse consigliato con tanta insistenza 
di rinunziare alle offese, e per conseguenza di ria- 
dottare il sno piano d’operazione difensivo, non già 
prima, ma bensì dopo l’infelice nostro primo ten- 
tativo di sforzare la linea della Waag; e mi richia- 
mava questa circostanza alla mente la qualità che 
possedeva Klapka senza contrasto, di non essere 
così difficile a lasciarsi smuovere da un progetto 
adottato per la difficoltà che ne incontrava l’ese- 
cuzione. 

Sembravano che l’onore d’aver indirizzate le sim- 
patie di Klapka dalfoffensiva alle difese, spettasse 
unicamente allo sfavorevole risaltato del 16 giugno. 

Klapka si motrava già persnaso dopo quel giorno, 
che lo sforzare la linea della Waag fosse cosa che 
non andasse: io — non lo era ancora. 

Qualora Klapka avesse motivato quel suo con- 
vincimento applicando al caso presente i principi e 
le regole della strategia e della tattica, forse a- 
vrebbe potuto tentarmi a sforzare la linea della 
JiVaag in altra maniera. 

Fare ch’io desistessi dall’offensiva totalmente, gli 
sarebbe stato, sotto le congiunture d’allora, affatto 
impossibile. 

A ciò non poteva determinarmi , come ho spie- 
gato nel capitolo precedente, che il principio del* 
l’intervento russo in grande. 

Quest’intervento era stato bensì iniziato in una 
scala piuttosto grande, coll’invasione operata da un 
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esercito russo che entrava da Dukia entro i confini 
dell’Ungheria, prima ancora del 20 giugno, che fu 
il giorno nel quale ripeterono gli ungheresi l’ at- 
tacco contro la posizione austriaca sulla Waag 
ch’era già stato tentato il giorno 16 con si me- 
schino successo. Io non n’ebbi tuttavia le prime 
notizie che dopo il 21 giugno. 

Solo in tal guisa si può spiegare come fosse av- 
venuto ch’io non ristessi dall’ offensiva che inten- 
devo di ripigliare contro gli austriaci, nemmeno il 
20 giugno, nel mentre che l’esercito principale russo 
minacciava già Cassovia. 

Con ciò venivano distrutti ad un tratto lutti quei 
miei sforzi contro 1’ atto d’indipendenza del 14 
aprile 1849, ed a favore della costituzione unghe- 
rese del d848, ed assieme a quegli sforzi anche i 
motivi particolari che mi avevano iodotto ad insi- 
stere sull’offensiva contro gli austriaci. 

E l’ Ungheria — era mia convinzione — comin- 
ciava ad agonizzare da questo momento. 
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CAPITOLO XXIII. 


Fatti d’arme del 20, 2! e 22 giugno. 


Farkasd e Négyed, che sono sulla destra della 
Waag, restavano in nostre mani sin dal 16 giugno; 
le occupavano alcune sezioni del 2° corpo. Per que- 
sta circostanza ci era fatto possibile di gettare senza 
essere molestati un ponte presso Négyed e poteva 
quindi transitare il 3° corpo quel fiume a man salva 
il giorno 20 di giugno per cooperare immedia- 
tamente all’ attacco decisivo che volevo dare in 
quel giorno all’ ala destra della posizione nemica 
sulla Waag. 

Le disposizioni di quell’a^icco si possono rias- 
sumere in breve come segue: 

Pel 2» corpo d’esercito (Asbóth) nel campo di 
Aszód : Passare colà vicino il ramo del Danubio di 
Neuliàusel ed avanzare verso Kiràlyrév e Zsigàrd, 
nel mentre che le sezioni di quel corpo che erano 
in Farkasd ed in Négyed si sarebbero mosse pure 
verso Zsigàrd. 
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Pel 3° corpo (Knézich) nel campo di Tardos- 
ked: Passare la Waag presso Négyed e tener dietro 
alle sezioni del 2° corpo, die avanzavano su Zsi- 
gard da Farkasd. 

Per il 1° corpo (Nagy-Sàudor) in Moesonok : Di- 
mostrare verso Schintau ed il tratto vicino della 
Waag ; attaccare poi seriamente quando le circo- 
stanze si mostrassero favorevoli, e tentare di gua- 
dagnare la sponda deslra del fiume. 

Per la colonna volante del V corpo sulla strada 
maestra di Neutra : Dimostrare verso Freystadl. 

Il generale Ivlapka fu istrutto di assumere con 
una parte dell’8° corpo la guardia del ponte di 
Aszód contro il nemico che si trovava in Vàsàrut 
per assicurare in tal guisa la linea di ritirata del 2°* 

11 colonnello Asbólh cominciò ai primi albori del 
20 a passare il ramo del Danubio di Neuhàusel 
colla parte del suo corpo, ch’era riunita nel campo 
di Aszód. Quand’io giungeva al ponte presso que- 
sta terra, era il transito già effettuato ed incomin- 
ciata altresì la mossa in avanti del 2° corpo verso 
Kiralyrév e Zsigard. Tranquillo di veder esattamente 
eseguite le disposizioni emanate, attendevo colà il 
generale Klapka, che doveva arrivare pure nel corso 
di quella mattina al ponte di Aszód. 

Avevo trascurato di rispondere per iscritto alla 
lettera di Klapka, di cui dissi nel precedente capi- 
tolo, dappoiché non la stimavo abbastanza impor- 
tante; per torre tuttavia ogni pretesto ad apprensioni, 
credetti di dovere approfittare della buona occa- 
sione che mi si offriva per rispondergli a voce. 
■ Questa mia risposta doveva peeò limitarsi a far- 
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gli osservare di passaggio qualmente le mie di- 
sposizioni pei singoli corpi fossero già spedite al- 
lorquando ricevevo quella sua lettera. Il capitolo 
antecedente spiega del resto abbastanza chiaro 
per quali motivi lo non istimassi opportuno di en- 
trare con Ktapka in una discussione particolare 
del contenuto di quel foglio. 

Per la qual cosa, dopo ch'ebbi esposto al generai 
Ktapka quella mia osservazione in forma di scusa, 
£ toltogli così qualunque motivo di apprensione, di- 
ressi rapidamente il discorso sugli avvenimenti fu- 
turi delia giornata e fu concertato fra noi che l’at- 
tacco principale, che cominciava appunto in quel 
mentre sulla destra della Waag, sarebbe appoggiato 
da mosse offensive contemporanee suU’isola grande 
idi Solititi, e principalmente contro il corpo nemico 
che occupava Vàsarut. Klapka si assunse infine di 
dirigere quelle mosse offensive in persona. 

11 2° corpo d’esercito s’ era infrattanto urlato 
già nel nemico presso Zsigard : lo scontro sembrava 
abbastanza importante., ed io accorsi a prendervi 
parte. 

Trovai il 2° corpo a settentrione di Kiralyrév e 
di Zsigard, che si batteva da solo contro due co- 
lonne nemiche, l’una delie quali difendeva Pered, 
mentre l’altra si aUelava innanzi ad Also-Szélly. 
Vedevasi fra esse un ampio intervallo. Almeno non 
' si giungeva a scorgere nessun corpo schierato su 
questa linea , che dovea pur formare il centro della 
posizione dell’avversario. 

Anche il colonnello Asbóth aveva distribuito inai- 
mil modo le sue forze principalmente stille due afe- 
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Io m’era diretto dal ponte di Aszód verso Kirà- 
lyrév, ed ero giunto più da vicino all’ala sinistra 
della nostra linea di battaglia. Quest’ala , appog- 
giata a sinistra al paludoso fìumicello Dudvég, in- 
calzava il nemico di pieno impelo verso Alzó-Szélly. 

Sembrava invece che la nostra ala destra avesse 
incontrato una resistenza senza confronto maggiore 
presso Pered. 

Mentre mi recavo verso quest’ala, fu richiamata 
anzitutto la mia attenzione su tre battaglioni di 
konvéd, i quali sembrava componessero, assieme ad 
una batteria -e ad imo squadrone d’usseri, il centro 
della nostra linea di battaglia. Ma dae di essi erano 
già in quel momento sbandati completamente e 
cercavano il largo ; il terzo, sul punto d'imitare il 
cattivo esempio di quei due primi. Era stato in- 
giunto a questi battaglioni di agevolare l’attacco 
della noslr’ala destra contro il limite orientale di 
Pered , avanzando verso il termine di quel paese 
dal lato di mezzogiorno e da quello di mezzogiorno- 
ponente. Ma giunti sotto il fuoco delle batterie ne- 
miche postate a ponente di quella terra , s’ erano 
lasciati sconcertare per modo da ridursi in quello 
stato di sbandamento totale nel quale li avevo tro- 
vati. Era d’uopo portarvi un rimedio ed immedia- 
tamente. Una parte del mio seguito accerchiò quel 
battaglione vacillante per impedire che non aa-' 
dasse del lutto disciolto , mentre l’ altra cercava , 
assistita da alcuni usseri , di porre un freno alla 
fuga degli altri due già sbandati. Il fuoco inces- 
sante delle batterie nemiche rendeva la soluzione 
■d’ambedue questi temi estremamente difficile. Era 


Digitized by Google 



— 220 — 

mestieri, per renderla possibile, impiegare contro t 
battaglioni fuggenti le più severe misure. 

Mentre ciò avveniva ecco il colonnello Asbótli 
che accorre improvvisamente dall’estrema ala de* 
stra, conforta le schiere fuggiasche colla speranza 
d’essere soccorse dal 5° corpo che avanzava ap- 
punto da Farkasd, e le invita a ripararsi infrat- 
tanlo dietro un fosso naturale che si trovava an- 
cora più in addietro. È facile a comprendere come 
bastasse questo invito a paralizzare all’istante ogni 
effetto delle misure coercitive ch’erano state impie- 
gate fin allora non senza successo. Il mio seguito 
è costretto da quel momento a raddoppiare i suoi 
sforzi per riordinare quelle truppe rinfrancate nella 
loro codardia dallo stesso comandante del loro 
corpo e per condurle finalmente alla carica contro 
il limite di mezzogiorno e di mezzogiorno-ponente 
del villaggio di Pered. 

L’ala destra ha continuato in quel mentre i suoi 
attacchi sul circuito occidentale di quella terra 
con energia sempre crescente, ed ha già preso 
piede nell’interno del villaggio. Secondata poi dalla 
mossa in avanti a cui si decidono quei tre batta- 
glioni , riesce alfine a sloggiare il nemico total- 
mente da Pered prima ancora che sia il terzo 
corpo giunto sul campo di battaglia. 

Il villaggio d’Alsó-Szélly era stato preso ancor 
prima dalla nostra ala sinistra con fatica assai mi- 
. nore. 

Perduto ch’ebbe il nemico questi due punti ri- 
nunziò ad ogni ulteriore resistenza, e si ritirò da 
Pered per Deàki, e da Alsó-.Szélly per Felso-Szelly 
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verso Diószeg. Forse che contribuì a renderlo esi- 
tante la vista della testa della colonna del terzo 
eorpo che sboccava negli ultimi momenti della bat- 
taglia di fronte a Zsigard. 

Eppure non era quella colonna tutto il 3° corpo, 
ma bensì appena tre quinti del medesimo, mentre 
il resto era disposto sulla destra della Waag, al- 
quanto più in su, verso Sellye e doveva cercare 
colà un punto atto a transitare il fiume. Ma ciò 
si dimostrava esser in quella regione assoluta- 
mente impossibile. 

Dovettero quindi quei due quinti del 3° corpo 
ricondursi nuovamente in Négyed e riunirsi colà 
al nostro grosso, e siccome non credevo di poter ' 
fare senza di essi durante il prossimo mio avanzare 
su Piószeg, ed era del resto impossibile che giun- 
gesserò quelli in Pered prima di notte, costretti 
com’erano a ridurvisi per un giro assai ampio ; 
rinti oziai ad inseguire seriamente il nemico, e mi 
limitai a spingere le mie troppe di sicurezza sino 
a Deaki ed a Felso^Szélly , osservando la terra di 
Sellye sulla Waag appena per mezzo di pattuglie,- 
mentre Alsó-Szélly eKiràlyrév restavano occupate 
da una parte del 2° corpo, e Hetmeny da una parte 
delle truppe colà presenti del 3°. Il grosso di am- 
bedue questi corpi si accampava presso Pered. 

- Il generale Knézich aveva nella giornata del 
16 giugno trovato difficoltà di soccorrere il colon- 
nello Asbóth impegnato in battaglia, per quanto 
caldamente fosse a ciò invitalo dai suoi comandanti 
di divisione, e ciò pel solo motivo che non gli era 
stato questo soccorso ingiunto per nulla dalla can- 
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celleria centrale d T operazkme. Fu per un pretesto 
simile e del tutto insufficiente , che il 3° corpo 
giunse troppo tardi sul campo di battaglia anche 
nella giornata che sto ora descrivendo. 

Il generale Knézich sapeva ch'io intendevo di- 
rigere in quel giorno le operazioni di persona* 
Credette quindi fosse mestieri che ricevesse da me 
un ordine espresso di marcia, e siccom’io non po- 
tevo avere aleun sentore d una sua simile idea fissa 
e non credeva però necessario di mandare al 3° 
corpo alcun ordine speciale perchè si fosse mosso; 
voleva il generale Knézich die la sua truppa re- 
stasse un’altra volta oziosa spettatrice del combat- 
timento sull' altra sponda della Waag, sino a che 
non fu moralmente costretto ad avanzare dalle rimo- 
stranze dei suoi comandanti subalterni. Con tutto 
ciò non fece passare, come vedemmo, sol . ponte 
fermo di Négyed , che una sola parte delle sue 
truppe; il resto doveva effettuare il passaggio in 
un sito ove mancavano tutti i mezzi a tal uopo. 

Quest’ultima circostanza non poteva essere sfug- 
gita al generale Knézich. Ma siccome nelle dispo- 
sizioni per l’attacco- del 20 giugno si riferiva pro- 
babilmente per amor di brevità alle disposizioni 
in dettaglio del 16, ed era in queste ordinato al 
3° corpo di distaccare una sua colonna lungo la 
Waag per eseguire una dimostrazione di fronte a 
Sellye ; poteva il generale Knézich aver forse pen- 
sato di dover ripetere quella mossa anche que- 
sta volta, che si trattava di passare la Waag effet- 
tivamente. ' ' 

Ma mi bastava che il generale Knézich avesse 
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potuto concepire un simile pensiero perch’io fossi - 
convinto pienamente della poca fiducia che aveva 
egli di ne Stesso per poter soddisfare a tutte quelle 
condizioni che si addimaudano ad un comandante 
indipendente di una colonna d’esercito. 

H generale Knézich , mentr’era comandante di 
divisione sotto gli ordini del generale Damjanics, 
aveva prestato servigi veramente distinti. Nulladi- 
meno non era egli, per la sua mancanza d’autono- 
mia, nudamente al suo posto nella qualità di co- 
mandante indipendente di un corpo d’esercito. 

Di quello di che pativa il generale Knézich seria 
difetto, sembrava invece riccamente dotato il co- 
lonnello Asbóth. Era questi pieno di fiducia in se 
stesso, ma non v’accoppiava quel tatto sicuro, per 
il quale si fa avveduto il generale sul campo di 
battaglia sin dove debba lasciarsi trascinare da 
quella fiducia, senza imporre alle truppe più di 
quanto son esse capaci di eseguire nel grado di svi- 
luppo disciplinare in cui si trovano. 

Fra tulli i comandanti di troppe ungheresi non 
v’era che il generale Aulich, che possedesse questa 
tatto in un grado assai raro. Di questo tatto aveva 
egli dato prove assai luminose, allorquando nella 
campagna d’aprile comandava quello stesso corpo 
d’ esercito, al di cui governo era ora preposto il 
colonnello Asbóth, ed eseguiva quelle maestrevoli 
dimostrazióni contro l’esercito principale austriaco 
accampato sotto Pest. 

( Il colonnello Asbóth serviva allora nel 2° corpo 
e cooperava pure a quelle dimostrazioni sotto la 
direzione di Aulich ). 
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Non v’ha studio che valga ad insegnare quel 
certo tatto; è tuttavia possibile di rubarne il se- 
greto ad un altro, attentamente osservandolo. Il 
colonnello Asbólh non rubò però questo segreto 
al generale Aulich. ' 

Pieno di bravura personale ed animato, come 
dissi, d’una sfrenata fiducia iu se stesso, guidava 
il colonnello Asbólh il suo corpo in quella guisa 
in cui avrebbe potuto condurlo qualora l’ultimo 
honvéd di esso potesse vantare altrettanta perso- 
nale bravura e fiducia in se stesso quanta ne van- 
tava il suo comandante. 

È facile comprendere quanto perdessero le truppe 
in tal guisa del loro contegno. Che ‘il colonnello 
Asbóth fosse poi capace meno d’ ogn’ altro di ri- 
fondere nelle sue truppe il contegno perduto, era 
' cosa della quale mi aveva offerto una prova egli 
stesso nell’ultimo combattimento. 

11 colonnello Asbóth ordina ad alcuni dei suoi 
battaglioni di avanzare nella gittata più efficace 
delle artiglierie nemiche. — I battaglioni prendono 
il largo. — Il colonnello Asbóth assegna ai fug- 
giaschi un riparo ancora più addietro. 

A parer mio è questa la ‘vera maniera di edu- 
care i propri soldati ad alzare le calcagna. 

0 si schiva di far avanzare le truppe sotto un 
fuoco gagliardo di artiglierie , qualora non sieno 
•esse atte a sostenere tal prova : o si prendono ad 
un’ora le misure opportune per restar sempre 
padrone della truppa vacillante. 

Risparmiare un battaglione che deve restar pas- 
sivo nel fuoco (vale a dire, postarlo più al co- 
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perto che sia possibile) è stretto dovere d’ogni 
comandante. — Ma un battaglione destinato in si- 
mili circostanze ad agire attivamente , non va ri- 
sparmiato. Quando egli poi si risparmi da sè (come 
sarebbe col darsi alla fuga) si prendano le mi- 
sure in modo da far si ch’egli cada di botto dalla 
padella nella brace. 

Queste misure opporlune non consistono già nò 
nelle carezze nò nelle moine. Ma così non può dirsi 
che sieno più inumane del decimare che facciasi 
posteriormente; non sono almeno un castigo che 
zoppica tardo dietro il delitto; impiegale a tempo 
soffocano anzi le più volte quest’ultimo nel suo 
nascere, e sono quindi in ogni caso più pratiche , 
ove le circostanze ne rendano in generale l’appli- 
cazione immediata necessaria e possibile. 

Per ordinare ad. una truppa di avanzare alla sco- 
perta entro la sfera d’un’attivilà straordinaria- 
mente vivace di numerose artiglierie nemiche, con- 
viene si IratLi di qualche cosa di più elevato che 
non è l'esistenza della truppa che si espone. 

Quando ciò non sia il caso, via quel comandante 
che sacrifica senza scopo le sue truppe 1 Ma que- 
sl’ullirae , fossero anche sacrificate senza scopo , 
non devono potere scappare mai impunemente. 

Ho parlato prima di quel periodo della batta- 
glia nel quale trovò l’ala destra d’ AsbóLli un’ac- 
canita resistenza presso Pered, nel mentre che la 
sinistra respingeva senza posa il nemico verso Alsó- 
Szélly e prendeva indi a poco questa terra. Si a- 
spettava pure a quell’ora l’arrivo del 3° corpo. 
Quest’ ultima circostanza era nota al colonnello 

15 


Digitized by Google 



— M# — 

Aslròtb ; per accertarsi por della condizione saio** 
dicala della battaglia: entro il raggio assegnatogli, 
gii bastare uno sguardo. 

Vediamo ora che coso imprenda a- fare i! eolo»- 
nello Asbótb, che dirige, da solo, il combàtti» 
mento. 

Egli fa sforzare la posizione nemica di Pered. 

Questa sarebbe stata in ogni case l’ultima prova 
che avrebbe dovuto tentare; comechè non si ri* 
corra, rn massima, ai mezzo di sforzare un punto, 
non ve n’abbia se non quando, più alcuna altro 
per rendersene padrone. 

Nelle circostanze attuali era però rappimazinae 
d’un simile mezzo tutt’altro che imposta. L’ala 
sinistra dello stesso Àafeóth minacciava già a quel- 
l’ora la linea naturale dr-rrtirata del nemico- anni- 
dato in Pered ; questi non poteva adunque teaervisi 
a lungo anche senza quell’attacco. Stava altresì 
avanzando anche la colonna del 3? corpo. Lìra cir- 
cuizione della terra di Pered eseguita dal lato di 
levante dalla colonna del 3° corpo, sarebbe stata 
al nemico assai più esiziale che non l’attacco avviva 
forza, ed avrebbe richiesto altresì- un numero di 
vittime senza confronto minore. 

L’assalto di viva forza è notoriamente H prezzo 
il più alto che si paghi per un posto nel teatro 
della guerra: 

Un comandante indipendente che fa sforzare, ove 
non ve n’ha bisogno, è uno scialacquatore. I scia- 
lacquatori vanno mess-i: sotto tutela. ^ 

Si potrebbe forse supporre a discolpa di Asbòth 
ch’egli, che vivamente si ricordava quanto gli era 
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avvenuto il giorno 16, temesse lanivo di rinforzi 
nemici e nuovi indugi per parte del generale Knézich, 
per cui stimasse opportuno di prender piede in 
Pered prima ancora che giunti fossero quei rinforzi, 
per difendersi colà più facilmente contro forze su- 
periori quand’anche dovesse l’arrivo del generale 
Knézich tardare più a lungo.. 

Ma stanno contro questa supposizione le consi- 
derazioni che seguono. 

Qualora avesse il colonnello Asbóth temuto ve- 
ramente l’arrivo de’ rinforzi nemici non avrebbe 
dovuto spingersi più in là della linea di Zsigàrd 
e Kiràlyrév , ma bensì contentarsi di tenere occu- 
pati questi due punti. Colà si sarebbe egli trovato 
più vicino al generale Knézich di quasi un’ora di 
cammino; il nemico invece vi sarebbe stalo al- 
trettanto più discosto dai propri rinforzi che non 
avveniva in Pered ed in Akó-Szélly. 

L’assalto di Pered non era quindi giustificabile 

sotto nessun rapporto. 

Con ciò non era messa in dubbio che l’attitudine 
di Àsbólh per dirigere come comandante indipen 
dente una qualche impresa militare di maggior 
rilievo. 

Ma il suo contegno con quei battaglioni fuggiaschi 
e particolarmente i seguenti fatti: che li invitava a 
correre ancora più in addietro e quindi a nascon- 
dersi invece di farli stare al segno con massimo 
rigore ; che dava loro ad un tratti» la consolante 
sicurezza che il bravo 5° corpo d’esercito se la 
sarebbe già sbrigata col nemico, in luogo d’invitar li 
a non permettere ch’altri contrastasse loro la palmo 
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di quella giornata; questi fatti, ripeto, dovevano 
farmi avveduto , andar privo il colonnello Asbóth 
persino del dono di saper mantenere net 2° corpo 
quella disciplina e quello spirito guerresco, che do- 
veva esso all’influenza personale del generale Aulicli. 

Ilo creduto di dover addurre tulli questi par- 
ticolari per ispiegare i motivi che m’indussero a 
rimuovere nella stessa giornata del 20 tanto il gene- 
rale Knézich quanto il colonnello Asbóih dal posto 
di comandante di corpo che occupavano. 

11 comando del 5’ corpo venne affidato al co- 
lonnello conte Leiningen (che fu indi a poco pro- 
mosso a generale) e quello del 2° al colonnello 
Kàszonyi. 

Nello stesso giorno pregarono i comandanti delle 
divisioni di fanteria del 2° corpo di essere dispen- 
sati da ogni ulteriore servizio militare per la ca- 
gionevole loro salate. Lo stesso aveva domandalo 
poco prima anche il capo dello stato maggiore di 
quel corpo. Avvenne quindi che nel pomeriggio 
del 30 giugno si trovassero nei quattro posti i più 
importanti di quel corpo persone affatto nuove; 
circostanza che non è da augurarsi particolarmente 
alla vigilia d’una battaglia decisiva. 

Rammento , qualmente avessi riconosciuto la 
necessità di attendere in Pered l’arrivo della parte 
minore del 3° corpo ch’era distaccata sulla sponda 
sinistra della Waag. La mossa generale in avanti 
.sarebbesi continuata al primo albeggiare del giorno 
seguente (21 giugno) ed il 1° corpo avrebbe 
sforzato nello stesso mentre il passo sulla Waag 
presso Scliiulau. Il comandante di quel corpo (Nà- 
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gy-Sandor) ricevette l’ordine relativo per mezzo 
di due miei ufficiali d’ordinanza che partirono su- 
bito dopo l’espugnazione di Pered pel campo del 
i° corpo. 

Pered era stato preso sulle 2 del pomeriggio. 
Con questo fatto si chiudevano le ostilità di quella 
giornata* 

Ma prima ancora che annottasse ricevetti due 
rapporti, in seguilo ai quali soffriva il mio pro- 
getto offensivo per l’indomane una modificazione 
essenziale. 

Provenivano questi rappoili, l’uno dal generale 
• Klapka il quale mi annunziava ch’egli era stato 
battuto dagli austriaci presso Nyàrasd nell’isola 
grande di Scirnlt, e l’altro dai nostri esploratori i 
quali mi riferivano che il corpo russo che stava 
sinora a Presburgo in riserva era giunto in Diószeg 
quella stessa mattina e a quest’ora marciava alla 
nostra volta. 

M’informavano in pari tempo gli avamposti, che 
il nemico aveva occupato gagliardamente la terra 
di Sellye sulla Waag. Era quindi ormai fuor di 
dubbio ch’egli stesso avrebbe mosso all’attacco la 
mattina seguente, Iucche poteva fare con probabilità 
viemaggiore di riescita, in quanto, dopo ch’ebbe la 
colonna russa raggiunto le truppe austriache che 
pi fronteggiavano il giorno 20, si trovavano queste 
a noi superiori di numero, oltreché concordavano 
tutti i rapporti degli esploratori nell’assicurareche 
quelle truppe non formavano che la parte minore 
delle forze austriache disposte lungo la Waag; la 
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parte maggiore era presso Sehintau , Szered e 
Freystadl. 

Sembrorami in tali circostanze miglior consiglio 
di non avanzare il seguente mattino, ma bensì di 
attendere di piè fermo in Pered l’attacco nemico, 
e di non continnare l’offensiva che nel caso che 
non fossimo stati assalili sino al mezzogiorno del 44, 
o nell’altro che, quand’anche assaliti, fossimo re- 
stati vincitori. Questo cambiamento della mia prima 
risolnzione erami imposto dalle considerazioni se- 
guenti sull’attuale nostra situazione. 

L’esito infelice del combattimento di Nyàrasd 
aveva costretto il generale Klapka ad attenersi alle 
difese , nel mentre che il suo avversario trovava 
sull’isola di Selratt campo aperto per passare col 
grosso delle sue forze il ramo del Danubio di Neil* 
Iiausel e cogliere poi Kiràlyrév a tergo dei nostri 
due corpi riuniti sotto Pered. Il pericolo che «e 
risultava per questi due corpi di perdere con ciò 
la loro linea di ritirata su Aszód e Négyed, dove- 
va farsi per essi tanto più serio, quanto più lungi 
da quei due punti di ritirata, entrati fossero in un 
serio conflitto col nemico di forze superiori che 
avevano a fronte. 

Nella posizione di Pered non avevamo gran che 
a temere un simile pericolo, dappoiché tanto quella 
terra quanto quella di Kiràlyrév erano comprese 
entro la massima sfera d’azione d’una forza di circa 
15 o 16 mila uomini ed 80 cannoni, ch’era a un 
dipresso la forza unita del 2° e 3° dei nostri corpi 
d’esercito. 

Una simile forza è sufiìeiente per moderare senza 
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gravi difficoltà rincalzare tròppo pressante d’un ne- 
mico anche superiore dal lato di Pered, nonché per 
liberarsi completamente da un avversario troppo 
insistente presso Kiiàlyrév. £ quand’anche si vo- 
lesse ciò negare, restava sempre aperta ai corpi 
riuniti in Pered la ritirala comune per la via di 
Diégyed, : siaateGhè trovisi Zsigàrd (ch’era il punto 
«entrale della nostra linea di ritirata) a pari di- 
stanza da Pered e da Khsàlyeév, e duvesseil nemico, 
41*1 mentre sarebbe avanzato da quest’ultimo, sito 
verso Zsigàrd, osservare non poche misure di pre- 
cauzione che gli avrebbero tolto assai di tempo, 
c reile quali potevano i cosili corpi d’esercito in 
«quella ritirata far senza. 

. Ripeto adunque : la ritirata che sarebhe stala 
imposta aivdue corpi uniti in Pered nel caso il più 
idisperato (ch’era altresì il meno probabile) per la 
via di Zsigàrd, Farkasd e Négyed, era assicurata 
ad essi anche in senso strategico, mentre usciti che 
fossero da Pered non dovevano più temere di an- 
dare incontro ad un conflitto di dubbio esito. £ se 
pur vi aggiungo, che quantunque terminasse quella 
linea di ritirala col passaggio d’un Gume, mi sem- 
brava tuttavia che la circostanza di non poter es- 
sere attaccata da nessuno dei due fianchi e di 
racchiudere dei forti punti d’appoggio da non di- 
sprezzarsi (come sarebbero Farkasd e Négyed) la 
rendeva favorevole anche in senso tattico; nonlofo 
che per compire il qnadro di quelle impressioni dalle 
quali derivai il 20 giugno il convincimento , non 
essere la situazione del 2° e 3“ nostro corpo presso 
Pered in nulla piu pericolosa di quella in generale 



d’una qualsiasi colonna che si aspetta di venire ad 
un conflitto con un nemico di forze numeriche 
superiori alle proprie. 

È però chiaro che questo convincimento non 
poteva bastare da se solo ad indurmi a provocare 
un conflitto, il quale quand’anche non avesse con- 
tro di se delle probabilità straordinariamente sfa- 
vorevoli, non ne aveva nemmeno a favor suo di 
particolarmente propizie. Quel convincimento po- 
teva stare tutt’al più in un rapporto passivo colla 
mia risoluzione di accettare e di presentare la bat- 
taglia. Esso non faceva che allontanare i molivi 
alti a distruggere quella mia determinazione , ma 
non poteva mai offrirmene di quelli che fossero atti 
a maggiormente incitarmi. Sono per ciò ancora 
in debito di accennare i veri molivi pei quali adottai 
la risoluzione di accettare ed offrire^ battaglia il 
21 così assolutamente. 

Questi motivi erano : 

1°) La tema di perdere la flducia dell’esercito, 
qualora dopo i vantaggi che guadagnato avevamo 
il giorno 20 sul nemico col solo 2° corpo, rinun- 
ziassi la mattina seguente col 2°- e 3°, senza lotta, 
alla sponda destra della Waag che avevamo conqui- 
stato a gran pena. 

2°) La speranza che l’energico tentativo di pas- 
sare la Waag, imposto al generale Nagy-Sàndor, 
non sarebbe restato senza propizia influenza sugli 
avvenimenti del giorno seguente. 

3") La necessità di sapere qualche cosa di si- 
curo sul vero significato dell’ intervento russo , 
quando non foss’altro per impedire che trovassero 
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fede anche nelle file dell’esercito quelle voci sparse, 
secondo le quali lepretese truppe russe già entrate 
nel territorio ungherese non sarebbero state altro 
che degli slovacchi, rusniacchi, polacchi orientali 
( i così detti Wasser-Polacken) ed annacchi tra- 
vestiti, e guastassero così completamente il maschio 
spirito dell’esercito ch’era messo già in non lieve 
pericolo per le favole che si raccontavano d’un 
prossimo intervento a favore dell’Ungheria. 

Quanto poi alla propizia influenza che speravo 
avrebbero esercitato sugli avvenimenti del giorno 
seguente i tentativi fatti dal generale Nagy-Sàndor 
per passare la Waag; m’ ero formato su questo 
punto le seguenti combinazioni. 

Poteva avvenire che quegli energici tentativi del 
generale Nagy-Sàndor facessero esitare il nemico 
nel suo progetto di assalirci l’indomani nella no- 
stra posizione di Pered. In questo caso non era 
da temere che avanzasse il nemico verso la linea 
della nostra ritirata dal lato dell’isola grande di 
Schiìtt, ad onta del contegno difensivo di Kiapka, 
e la continuazione delle nostre mosse si mostrava 
da questo lato senza grave pericolo. 

Ovvero poteva avvenire che il tentativo di Nagy- 
Sàndor per passare la Waag riescisse alle spalle 
del nemico impegnato con noi in battaglia presso 
-Pered; ed allora subentrava pel 2° e 3° corpo il 
vero momento di passare senz’ altro dalle difese 
alle offese; mentrecìiè si faceva in allora inutile il 
dare soverchia importanza alle nostre linee di ri- 
tirata su Aszód eNégyed, per la considerazione che, 
respinto che avessimo il grosso dell’avversario, ci 
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sarebbe stala facil cosa il congiungerei eoo Nagy- 
feindóred approfittare dei punto di passaggio da lui 
conquistato per farvi transitare, io caso di bisogno, 
lotti i tre corpi d 'esercito. 

Le mie disposizioni pel *21 giugno erano quindi 
le seguenti: 

« Il 2° corpo si apposta fra Pered ed il fiumi- 
cello Dudvàg, e il 3° corpo fra -Pered e la Waag. 
Il primo di questi due corpi spinge sino ad Alsó- 
Szélly due battaglioni con due cannoni ed aiquanta 
cavalleria per sopperire al servizio di pattuglia ed a 
quello delle ordinanze. Questa colonna non cederà 
la terra anzidetto che a forze nemiche superiori; ma 
non farà a tali forze accanita resistenza. Quando 
•ciò fosse avvenuto, si ritirerà essa sino a Kiiàlyrév, 
occuperà questo terra ed attenderà ad assicurare di 
dà il fianco del 4° corpo, cui seguirà, disposta a 
scaglioni a sinistra, quando movesse in, avari ti. 

«. li 3° corpo occupa con una piccola sezione la 
*landa di Hetmény per assicurarsi dall’essere giralo 
e colto di sorpresa dal suo fianco destro. Questa 
sezione non ha durante lutto la giornata :allro in- 
carico che di osservare le mosse del nemico lungo 
il fiume Waag, e fiancheggia costantemente le 
mosse dell'esercito senza togliersi dalla sponda. 

« Il villaggio di Pered, eh è diviso per la sua con- 
trada principale in due metà pressoché eguali, serve 
colla sua metà orientale di punto d'appoggio all’ala 
sinistra del 5° corpo, e coll 'occidentale alia de - 
8tra del -2°, e sarà occupato io analogia a queste 
disposizioni dalle sezioni di quei due corpi. Tutta 
la cavalleria colle sue batterie s’ieoarica di cuo- 
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prire il terreno scoperto -fra Pered ed il Qu micelio 
l)ndf àg. Il punto di ritirata assegnato al 2° corpo 
è il ponte di Aszód , quello del 3° l’altro presso 
•Négyed.» 

Le troppe ungheresi del 2° e. del 3° corpo furono 
assalite da forze russe ed austriache la mattina del 
2i mentre avevano occupato la posizione di Pered 
nella maniera testé descritta. 

I nostri avamposti in Felsij-SzélJy e quelli io 
Deaki ed Alsó Szétly erano già stati costretti a iir- 
tirarsi verso Pered, quelli prima dell’ alba, questi 
«poco dopo, dinanzi a forze nemiche superiori che 
avanzavano dal iato di settentrione e da setten- 
trione-ponente. 

I dtie battaglioni di honvéd destinati ad Àlsé- 
Szélly con due cannoni del 2° corpo si ripiega- 
rono in forza degli ordini ricevuti, su Kiràlyrév, ed 
(occupavano questa terra, ove non si trovava sin 
allora che un distaccamento di poca forza. Tea 
nero dietro ad essi dopo qualche tempo , l’una a 
breve intervallo dall’ altra , due forti colonne ne- 
miche composte di tutte le tre armi. 

Era l’ ala destra del nemico. Il suo centro si 
spiegava alla stess’ora di fronte a Déaki, e verso 
oriente di questa terra la sua ala sinistra. Que- 
st’ultima era col centro immediatamente congiunta, 
mentre l’ala destra n?era separata da un intervallo 
di non meno d’un quarto di lega, e sembrava aver 
per mira di girare l’ala sinistra della nostra linea 
di battaglia. 

Quest’evoluzione ci riesciva tutt’altro che ina- 
spettata e vi avevamo provveduto sin da principio 
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col disporre in iscaglioui a sinistra la nostra ca- 
valleria, e coll’occupare il villaggio di Kiràlyrév ; 
potevamo quindi lasciare per qualche tempo inos- 
servata quella mossa dell’ala destra nemica ; ed 
aspettammo di piè fermo l’attacco senza punto 
cambiare la nostra posizione. 

L’attacco cominciò con un vivo fuoco d’arti- 
glieria del centro e deli’ ala sinistra del nemico, 
nel mentre che delle due colonne della sua ala de- 
stra non mosse che quella, che si trovava la prima, 
direttamente su Kiiàlyiév; l’altra fece alto nella 
prolungazione della nostr’ala sinistra spiegata in 
battaglia a due gittate di cannone da quest’uitima. 

Le divisioni di fanteria del 2° corpo (ala sini- 
stra) risposero alle cannonate nemiche di piè fermo, 
quella del 3° (ala destro) avanzando. Con questa 
ultima evoluzione intendevamo di distrarre in parte 
dal 2" corpo, che assai ne soffriva, il fuoco molto 
molesto del centro nemico. 

Non sembrava però che dovesse quella misura 
essere coronata da felice successo, stantechè men- 
tre le divisioni del 3° corpo avanzavano con riso- 
lutezza , non lardarono a mostrarsi sconcertate 
qnelle del 2% cominciarono a ceder terreno e di- 
minuirono il loro fuoco di mano in mano che si 
faceva più robusto quello del centro avversario. 

Si poteva altresì osservare un movimento in 
avanti sul centro nemico , ciò che non avveniva 
presso l’ala sinistra. 

Da quanto è detto sinora si fa abbastanza chiaro 
come entrambe le linee di battaglia si portassero 
a poco a poco in una linea frontale obbliqua a ri- 
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spetto della loro linea fondamentale, di modo che 
trovandosi contemporaneamente spinte entrambe le 
ale destre la linea di battaglia del nemico acquistava 
sempre più una direzione da formare quasi un angolo 
retto colla sua linea naturale di ritirata verso Diós* 
zeg, nel mentre che la nostra minacciava di coin- 
cidere fra breve colla linea dei nostri obbietti di - 
ritirata, ai quali non avremmo potuto giungere cbe 
per mezzo d’una marcia di fianco a sinistra. 

Questo spostamento delle linee di battaglia dalia 
loro direzione originaria principale da levante 
a ponente in quella da settentrione- levante a mez- 
zogiorno ponente, era per noi la meno favorevole 
ed era quindi uopo o ritirare le divisioni di fan- 
teria del 3° corpo, o render passibile il passo in 
avanti a quelle del 2°. Io era determinato a pro- 
varmi dapprima al secondo di questi due mezzi. 

Una parte della divisione di cavalleria del 3° 
corpo doveva lanciarsi sulla cavalleria che moveva 
coll’ala destra del centro nemico, il resto ch’era mag- 
giore tenerle dietro in ritegaò assieme alla batteria; 
la divisione di cavalleria del 2° corpo ( che occu- 
pava nella nostra posizione il posto a sinistra del 3°) 
avrebbe diretto invece in pari tempo il suo attacco 
contro la colonna dell’estrema destra del nemico 
ch$ minacciava la nostra sinistra. 

Col primo di questi due attacchi di cavalleria 
speravo costringere il centro nemico ad una mossa 
retrograda e dispegnare con ciò le divisioni di fan- 
teria del 2° corpo ; col secondo, separare compiu- 
tamente la colonna nemica spintasi sino a Krràlyrév. 

Gli ordini necessari per far avanzare quelle due 
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divisioni di cavalli erano appena partiti quando mi 
giunse il rapporto essere il villaggio di Kiràlyré* 
in potere dell’avversario. 

Poco persuaso della fiducia che meritasse l’uffi- 
Qiale superiore del 2° corpo , che comandava io 
nostre forze io Kwàlyrév, vi avevo mandato, ap- 
pena cominciato l’attacco della prima colonna del- 
l’ala destra nemica contro quella terra, il mio aiu- 
tante , il capitanò Carlo Kempelen, coll’ordine di 
assumere il comando delle truppe che guernivano 
quel ponto, e di difenderlo a qualunque costo. 

Kempelen mi riferiva io quel punto aver egli tro- 
vato Kiràlyrév già occupalo dal nemico, ed i no- 
stri due battaglioni coi loro due cannoni in piena 
ritirata verso il ponte di Aszad. Essergli bensì rie- 
scilo di raggiungerli, fermarli e ricondurli allo ca- 
rica contro Ktralyrév, ma disperar egli tuttavia di 
poter riscuotere quella terra dalle mani degli au- 
striaci quando non gli fosse mandato un gagliarda 
soccorso. 

11 soccorso richiesto mosse incontanente da Pe* 
red verso Kiràlyrévj dappoiché si trattava di ri- 
mettersi in possesso di quel punto al più presta 
possibile. Erano due battaglioni eoa due canooni , 
e li comandava il bravo maggiore Rakóvsky (uno 
dei due comandanti di divisione del 2° corpo che 
erano stati nominati la sera innanzi). 

Ora che le nostre forze s’erano per questo di- 
staccamento indebolite di fronte al punto centrico 
della linea di battaglia del nemico, sembrava im- 
posta eon urgenza viemaggiore l’esecuzione dei 
due attacchi di cavalleria che avevo testé ordinali. 
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Tuttavia, appena in formulo che avevamo per* 
dato Kiràlyrév, modificai alquanto ih mio progetto* 
primitivo, ed in luogo di dirigere io persona l’at- 
tacco della divisione di cavalleria del 3° corpo 
sull’ala destra del centro nemico, ne affidai l’inca- 
rico al comandante di quella , e precorsi l’arrivo 
dellat colonna del maggiore Rakuvszky in Kiràly- 
Tév per vedere coi miei propri occhi se e; quanto 
fosse minacciata la linea di ritirala di quel corpo 
dal contegno del nemico 

Il generate Kapka aveva domandato la sera primai 
uno squadrone d’un qualche reggimento vecchio 
d’usseri e ne aveva offeito in compenso due defc 
nuovo reggimento • Kàrolyi ». Questi due squa- 
droni giungevano appunto presso Kiràlyrév allor- 
quando mi vi recavo io stesso per riconoscere il 
nemico. Trovai quest’ultimo che osservava la di- 
fensiva, opposi alle sue riserve a settentrione di 
Kiràlyrév i due squadroni d’usseri anxidetti e, fat- 
tomi pienamente sicuro che il nemico nomerà an- 
cora avanzato 1 dalla parte dell’isola grande di 
Schtilt, ritornai a briglia sciolta verno Pered. 

Ed ecco innalzarsi ad un tratte delle grosse 
nuvole di polvere che da Pered si portavano verso 
Zsigard. Sembravano indicare la foga della caval- 
leria del 3° corpo. 

Pfon m’ era allora più permesso di sperare di 
agevolare!! passo alia fanteria di Kàszonyi(2°corpo); 
ma dovevo anzi decidermi a richiamare immedia- 
tamente a Pered quella di Letniogen (3° corpo). 
Ih Pefod stesso si sarebbe fatto fronte con. tutte 
le firrze colà concentrale sino a tanto che fosse 
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giunta qual soccorso morale la notizia del passaggio 
effettualo da Nagy-Sàodor sulla Waag a tergo del- 
l’avversario. 

* La divisione di cavalleria del 2° corpo aveva 
cominciato in quel punto l’attacco contro la co- 
lonna di circuizione del nemico sulla nostra sini- 
stra ; essa poteva riesci re; poteva rianimarsi quella 
del 3°, e la terra di Riràlyrév poteva essere ritolta. 

Nessuna di queste supposizioni preliminari, che 
erano pur le condizioni indispensabili perchè ci 
riescisse di mantenerci sulle allure di Pered, stava 
al di là dei confini delle oscillazioni ordinarie 
della fortuna delle armi ; nessuna di queste suppo- 
sizioni aveva contro di sè alcuna probabilità par- 
ticolare. . 

Infraltanto che il colonnello conte Leiningen si 
ritirava combattendo su Pered, accorsi quiudi ad 
assistere il colonnello Kàszonyi , nel confortare a 
virile costanza le sue truppe, respinte già sino a 
quel punto. - 

Ma giunto in Pered trovai che quella posizione 
nella quale speravo di mantenermi, era già stata ab- 
bandonata dalla fanteria e dalle batterie di Kàszonyi, 
che supponevo ancor salde su quel punto; non 
teneva fermo che quella divisione di cavalleria del 
3° corpo, che credevo si fosse data alla fuga. Questa 
divisione aveva tentato di rovesciare l’ ala destra 
del centro nemico, ma non vi era riuscita ; tuttavia 
con era essa che aveva dato le spalle, ma bensì 
la maggior parte dell’artiglieria e dué battaglioni 
del 2° corpo , ed erano questi che avevano fatto 
alzare quelle dense nuvole di polvere che avevo 
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osservato spingersi così rapidamente nella direzione 
di Zsigard. Quattro battaglioni di honvéd , il resi- 
duo di tutta la fanteria che occupava Pered, tratte- 
nuti per l'energia del colonnello Kàszonyidal pro- 
seguir quella fuga irragionevole, cominciavano ap- 
punto a riordinarsi dietro la divisione di cavalleria 
del 3° corpo , rimessa già in ordine di battaglia, 
quando giungevo in Pered io stesso. 

La metà occidentale di Pered e dei piccolo bosco 
ebe vi confina a settentrione, era quindi abbando 
nata per parte nostra totalmente; il centro nemico 
avanzava rapido e risoluto ; l’ultima prova di spin- 
gere nuovamente avanti quei quattro battaglioni di 
Kàszonyi e rioccupare con essi soli i punti d’ap- 
poggio ceduti, non prometteva evidentemente, per 
il dubbio contegno di quelle truppe, alcun effetto. 
Sotto tali circostanze non si doveva, a parer mio, 
nemmeno pensare per quel momento a sostenere la 
battaglia sulle alture di Pered ; tutto sembrava anzi 
imporre alle divisioni di fanteria del colonnello Lei- 
ningen di ritirarsi al di là della gittata di cannone 
da quella terra. 

Quelle divisioni s’ erano ripiegate in quel mentre 
nei boschi che circondano Pered dal lato di set- 
tenlrione-levante e di levante, li avevano occupati, 
ed avevano respinto una carica alla baionetta, 
tentata su quel bosco dal centro nemico, allorquando 
ebbe il colonnello conte Leiningen il mio ordine 
di sgombrare Pered. La sua divisione di cavalleria 
che, come dicemmo, si teneva tuttora a ponente da 
quella terra, doveva, sostenuta dai quattro batta- 
glioni, già riordinali, del 2° corpo, sventare ogni 
16 
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sfòrzo che fosse fatto dalla cavalleria dell’ala destra 
del centro nemico per molestare la ritirata; la ca- 
valleria del 2° corpo poi, ripetere i suoi attaccò» 
contro la colonna di circuizione dell’ estrema ala 
destra nemica, ch’erano andati srnora a vuoto per 
la resistenza straordinariamente gagliarda che ave- 
vano trovato in alcuni battaglioni russi, ed impedire 
in tal guisa che la divisione di cavalleria del S'* 
corpo ed i battaglioni del 2° che la secondavano, 
fossero minacciati dalla loro sinistra e distolti dallo 
sciogliere il terna loro aflidato. 

11 colonnello conte Leiningen cominciò la sua 
ritirata combattendo, mantenne durante quella l’or- 
dine nelle sue truppe in modo esemplare, rifilò a 
sè la sua divisione di cavalleria, e fece schierare 
il suo corpo nuovamente in battaglia a mezzogiorno 
di Pered ed alla distanza di forse un tiro di ean- 
nòrie da questo villaggio. Fu colà che lo rintracciai 
per concertare seco lui le seguenti disposizioni pel 
resto della giornata. 

« Il 3° corpo osserva le difese e si lascia respin- 
gere, in caso estremo, sino a Zsigard; giunto colà 
unisce a sè le sezioni di artiglieria e di fanteria 
del 2° corpo che furono colà rimandate (a quanto 
mi fu riferito dopo per mancanza dì munizioni) e 
vi si mantiene sino a che ci siarieseito di prendere 
il villaggio di Kiràlyrév. 

« Il colonnello Kaszonyi riunisce nello stesso 
tempo i quattro battaglioni dei 2° corpo che sono 
ritornati da Pered , colta divisione di cavalleria 
del medesimo; guarda con queste forze il 3° da 
ogni circuizione del fianco sinistro e mantiene 
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contemporaneamente la comunicazione con ki- 
ràlyrév. 

« Non appena Kiràlyrév è nuovamente in nostre 
mani, ripiglia l’offensiva; il 3° corpo, rinforzalo 
dalle anzidelte sezioni di artiglieria e di fanteria 
del 2°, da Zsigàrd; il resto di quest'ultimo da Ki- 
ràlyrév. • 

Non avevo rinunziato ancora alla speranza che 
sarebbe giunta da un momento all’altro la notizia 
del passaggio riescito sulla Waag al corpo di Nagy- 
Sàndor. 

L’imponente necessità di vedere sloggiato il ne- 
mico da Kiràlyrév più presto che fosse possibile , 
mi spinse or nuovamente su questo punto del campo 
di battaglia. 

Innanzi a questa terra avevamo concentrato 
come è noto, quattro battaglioni e quattro cannoni 
sotto il comando del maggiore Rakóvszky. 

Ma per quanto fosse grande l’energia colla quale 
incitavano le truppe alla battaglia tanto quest’ultimo 
quanto i capitani Kenapclen e Nedbai, jl quale ul- 
timo comandava uno di quei quattro battaglioni; la 
maggior parte delle truppe , e pur troppo anche 
alcuni ufficiali, avevano tratto partito detraila messe 
checuopriva i campi sul limite meridionale di quel 
villaggio per sottrarsi inosservati dal combatti- 
mento; e non trovai che appena un terzo di quei 
quattro battaglioni in condizione da dar battaglia. 

Ogni ulteriore attacco su Kiràlyrév fatto con 
forze così deboli non promettevano di sortire ef- 
fetto migliore di quelli che erano stati tentati si- 
nora. Conveniva por mente anzitutto a rinforzare 
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considerevolmente le colonne d’assalto. Perche ciò 
fosse possibile, era però d’uopo dar prima una cac- 
cia formale ai soldati poco battagliosi che si tene- 
vano nascosti fra le alte spighe dei campi. Ogni 
altro tentativo per ridurre le sezioni demoralizzale 
all’ obbedienza era restato infruttuoso ; quest’ ul- 
timo ed estremo ebbe tuttavia il bramato successo. 

11 maggiore Rakóvszkyed il capitano Kempelen 
erano in breve messi in grado di rinnovare l’as- 
salto sulla parte meridionale di Kiràlyrév con 
forze più considerevoli, mentre penetrava il capitano 
Nedbai cogli ultimi residui del suo battaglione nel- 
l’interno del villaggio dal lato di ponente. S’impe- 
gnò allora un lungo e vivacissimo fuoco di bersa- 
glieri e di artiglierie. La pugna si decise finalmente 
in favore delle nostre armi , e n’ebbero il merito 
principale i tre ufficiali anzidetli. 

Kiràlyrév era nostro ! Un ufficiale d’ordinanza 
si affrettò, com’era convenuto, verso Zsigard , per 
recare al 3° corpo l’ordine di muovere io avanti. 
Il maggiore Rakóvszky inseguiva frattanto il nemico 
sloggiato da Kiràlyrév, ne sbandava una parte al 
di là della Dudvàg , e metteva il resto in fuga verso 
Alsó-Szélly. Il colonnello Kàszonyi avea nello stesso 
tempo tentato di attaccare il nemico co’ suoi quat- 
tro battaglioni e colla divisione di cavalleria , ma 
senza successo, per cui era stato costretto a ripie- 
gare colle sue forze sino alle alture di Kiràlyrév; 
ma s’ accingeva ora anche egli a ricondurle alla 
carica contro l’ala destra nemica eh’ avanzava verso 
quella terra e che già si era spiegata in battaglia 
a mezzogiorno di Pered. 
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Fu io quel punto che mi giunse un rapporto per 
iscritto del colonnello conte Leiningen, il quale mi 
riferiva essersi egli trovato girato a destra da una 
forte colonna nemica , per cui era stalo costretto 
a levarsi da Zsigard e si ritirava direttamente verso 
Farkasd. 

Quel rapporto mi convinse della necessità di dar 
perduta la giornata e di rinunziare con essa alla 
sponda destra della Waag. 

Contromandai pertanto l’ordine d’ avanzare, che 
avevo spedito al 3° corpo, senza indugio, ed ingiunsi 
al colonnello conte Leiningen di continuare la ri- 
tirata che aveva cominciato , sino all’ultra sponda 
della Waag. 

Il colonnello Kaszónyi aveva attaccato in questo 
frattempo colla batteria della sua divisione di ca- 
valleria le forze nemiche che avanzavano, come 
accennammo , da Pered verso Kiiàlyrév. Ordinai 
che quel fuoco fosse continuato (ino a tanto che 
ritornato fosse il maggiore Rakóvszky dall’insegui- 
mento delle truppe nemiche sloggiate da Kiiàlyrév- 
Non appena fu ciò fatto si dispose senz’altro anche 
il 2° corpo in ritirata verso Aszód, ove giunse senza 
essere molestato dall’avversario. 

Tentò questi all’ incontro colle forze che aveva 
concentrate sull’isola grande di Schiilt presso Và- 
sàrut, prima ancora che annottasse, un attacco 
contro la posizione del generale Klapka presso 
Aszód, ed era evidente la sua intenzione di guada- 
gnare il ponte che colà si trova sul ramo del Da- 
nubio di Neuhausel, che era il punto di ritirata del 
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nostro 2° corpo, e di distruggerlo per isolare in 
lai guisa quel corpo sulla destra della Waag. 

Ma quell’al lacco non fu comincialo che allor- 
quando aveva il 2° corpo passato già in parte fi 
ramo del Danubio di Neub&osel, e l’aggressore limitò 
tutta la sua operosità offensiva ad un vivace canno- 
namento, che aperse verso il crepuscolo della sera 
e continuò sino a notte oseura, ed il quale, come 
di leggieri puossi comprendere, non poteva riesoirci 
troppo pericoloso. 

Grazie alla fermezza che oppose a quell’attaeco 
nemico il generale Klapka, esegui il nostro 2° corpo 
a man salva la sua ritirata sulla sponda destra del 
ramo del Danubio di Neuhausel, e tagliò il ponte 
alle sue spalle. 

Una parte della cavalleria e dell’artiglieria di 
quel corpo fu quindi diretta da Aszód in rinforzo di 
Klapka: col residuo di quelle due armi e colla fan- 
teria dello stesso fu prolungata invece la linea di 
battaglia a destra di Aszód sino al fiume, alquanto 
più sopra del ponte. 

Le nostre troppe, tanto quelle sotto il generale 
Klapka quanto le altre sotto il colonnello Kàszonyi, 
mantennero le loro posizioni. Il nemico si convinse 
dell’inutilità de 'suoi attacchi, e se ne ritornò senza 
aver fatto nullo verso Vàsàrut. 

Ma il «ostro disegno offensivo era stato mandato 
a vuoto per la vittoria decisiva che riportato avea 
il nemico sulla destra della Waag. Aszód era ornai 
per noi senza alcuna strategica importanza. 

Concertammo pertanto sol luogo stesso io e Klapka 
di sgombrare posteriormente quella terra. Le truppe 
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delt’8 n corpo (sotto Ktapka), vi si accinsero nella 
stessa notte e si ritirarono di fianco su Apàczasza- 
kàllos sulla strada di Vàsèrut e Komot n; quelle del 
2° la mattina seguente (22 giugno) verso Gula. 

Il 2° corpo non lasciò in Aszói che un posto 
avanzato, destinato ad osservare il nemico. 

lo mi affrettai a recarmi da solo in Gota nello 
scopo di raggiungere ancora all’alba del 22 il 3° 
corpo presso Tqt-Megyer sulla strada di Naszvade 
di Neuhausel, 

Io Gula fui sorpreso dalla notizia essere arrivale 
nella notte decorsa, dirimpetto a quella terra sulla 
sponda del ramo del Danubio di Neuhausel, quelle 
sezioni d’ artiglieria e di fanteria del 2° corpo » 
che , come dissi , s’ erano date il giorno innanzi 
olla fuga dalla linea di battaglia di Pered. Era stato 
mandalo loro l’ ordine che si riunissero in Zsigard 
al 3° corpo ; ma tanta fu la velocità della fuga loro 
anteriore e mai interrotta da Zsigard per Farkasd 
e Négyed, che non poterono esserepiii raggiunte da 
quell’ordine. Nella loro fretta non si avvidero del 
ponte che v’ha a Négyed sulla Waag e si. trova- 
rono perciò nella condizione disperata d’ essere 
impedite dal continuare a fuggire, a sinistra per le 
acque della Waag , a destra per quelle del ramo 
del Danubio di Neuhausel, in avanti per il punto 
ove vanno quelle a congiunger si , ed alle spalle 
dal nemico da cui si credevano incalzate. Quest’ul- 
timo non ne a ve va tutta via alcun sentore, altrimenti 
avrebbe tentate senza dubbio un qualche colpo per 
farle prigioniere. L’operazione di trasportare quelle 
truppe attraverso il ramo del Danubio di Neuhausel » 
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sulla sponda di Guta non potè cominciare che 
all’alba del 22 e durò , a cagione della scarsa ca- 
pacità di quelle barche, sino a tardo mattino. Quando 
m’avvidi ch’essa era già in pieno moto, lasciai nuo- 
vamente Guta, e continuai a spron battuto la mia 
strada per Tót-Megyer. 

Dissi già qualmente il 2° corpo non fosse stato 
inseguito punto nella sua ritirata da Kiiàlyrév verso 
Aszód, e questa circostanza, aggiunta all’incertezza 
in coi versavo sulla sorte ulteriore del 3° corpo, de- 
stava in me 1’ angosciosa supposizione che il ne- 
mico avesse approfittato di botto della sua vittoria 
per passare con disegno offensivo la Bassa- Waag. 

Quando ciò fosse avvenuto, ne sarebbe insorto per 
noi un nuovo pericolo più minaccioso e più im- 
mediato, di vedere cioè tagliati dal nostro esercito 
principale tanto il 1° corpo (Nagy-Sàndor), quanto 
le due colonne volanti di settentrione. Ad ovviare 
a questo non era altrimenti possibile che opponendo 
Col nostro 3° corpo un’estrema resistenza , e fa- 
cendo ritirare ad un tratto a marcie sforzate quelle 
isolate colonne dal settentrione. 

Ma quando giunsi di buon mattino in Tót-Megyer, 
non trovai confermati quei miei sospetti. 

Il nemico era piombato difalti la sera innanzi 
colla parte di gran lunga maggiore delle sue forze 
sul nostro 3° corpo, l’aveva respinto da Farkasd e 
si era impadronito di questa terra; ma da quel 
punto in poi ponev’egli un termine alle sue mosse: 
non molestava più la ritirata del 3° corpo al di là 
della Waag, non occupava il villaggio di Négyed 
che la seguente mattina (22 giugno) e non lasciava 
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travedere assolutamente alcun tentativo per passare 
la Bassa-Waag. 

Ebbi invece in quelle ore che mi trattenni in 
Tót-Megyer un rapporto degli avamposti del 3° corpo 
che guardavano la VVaag , i quali riferivano muo- 
versi le forze principali dell’avversario all’ insù di 
quel Gume; locchè mi confermò maggiormente nella 
prima mia supposizione che aspettar dovessimo una 
mossa offensiva tentata dogli Austriaci per Frey- 
stadl e Schintau contemporaneamente all’invasione 
in grande che sarebbe stata operata dai Russi. 

È bensì vero che il nemico aveva sgombrato nella 
giornata del 21 la sponda sinistra della Waag presso 
Schintau, e si vedeva colà limitato a difendere la 
destra ; ma ciò poteva non essere che una conse- 
guenza naturale -della rilevante concentrazione dj 
forze che gli era stata imposta per attaccare il 
nostro 2° e 3° corpo presso Pered; nel mentre ciré 
la circostanza , che le prove tentate nello stesso 
giorno (e, a quanto diceva il rapporto, con ener- 
gia) dal generale Nagy-Sàndor per passare quel 
fiume fossero andate totalmente a vuoto, metteva 
fuor di dubbio che il nemico, oltre alla superiorità 
numerica colla quale aveva attaccato i nostri due 
corpi presso Pcred , teneva ancora a sua disposi- 
zione delle forze ragguardevoli tanto di fronte a 
Schintau quanto presso Freystadl ; forze che unilea 
quelle da lui spiegate sotto Pered, dovevano farlo 
sembrare sulla Waag forte abbastanza per passare 
questo fiume felicemente da solo senza aspettare 
che fosse avanzato l’esercito russo di occidente, che 
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noi supponevamo teoesse dietro a quel corpo già 
penetralo nel comitato di Arva. 

L’esito sfavorevole della fazione di Pered e la 
sensibile sua conseguenza, la perdila di quei pas 
saggi che ci eravamo preparali con tanta fatica , 
mi costringevano ad un tratto ad osservare le di- 
fese. Trovai quindi opportuno di riunire la parte 
maggiore del nostro esercito di fronte a quella li- 
nea sulla quale dovevamo supporre che fossero 
concentrate le forze maggiori dell’avversario, se- 
condo lutti i dati che avevamo sulla distribuzione 
di quest’nltime. 

la seguito a ciò doveva levarsi il 2° corpo da 
(iuta alla volta di Nenhàusel. 

Ritornai nel corso del 22 da Tót-Megyera Gota 
per ordinare senza indugio questa mossa ; m’avvidi 
però die la posizione affatto isolata in cui rinvenni 
quel corpo, ne rendeva impossi bile per ora Tese- 
cazione. 

Io seguito alle perdile sofferte nei due ul- 
timi giorni, s’era la forza del 2’ corpo ridotta a 
soli 5,000 uomini. Queste perdite sommavano per 
quanto mi sovviene, a circa 3,000 nomini ed alcuni 
cannoni. 

La breve durata dei combattimenti di Pered e 
di Alzó-Szélly nel giorno 20 (oberano siati soste- 
nuti, a dir vero, dal solo 2 corpo), sembrava fuor 
d’ogni proporzione con quelle perdite ; e nella fa- 
zione di Pered del 21 non si poteva dire ebe il 
2° corpo (meno la sua divisione di cavalleria e forse 
tre battaglioni) avesse fatto il dover suo cosi co- 
scienziosamente come tutto , senza distinzione , il 
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3°, il quale non coniava tuttavia di perdita che 
poco più di 500 uomini e nessun cannone. 

Mentre facevo ritorno a Guta da Tòt-Meyger , 
m’ero imbattuto presso la prftna di queste terre in 
intieri stormi di fuggiaschi del 2° corpo. 

Questa circosbnza mi fece indovinare la vera 
cagione delle perdite cosi straordinarie di quel 
corpo. Ordinandogli di mettersi nuovamente in mar- 
cia doveyo temere che se ne aggiungessero altre 
simili. 

Stimai quindi indispensabile accordargli alcuni 
giorni di riposo qualora volessi conservarne gli 
avanzi. 

Il St° corpo restò pertanto nel campo di Guta 
sino a nuovo ordine, mentre si recava il 3° a rioc* 
capare l’aotiea sua posizione sulla Waag. 



CAPITOLO XXIV. 


Prime notizie del serio principio dell’intervento russo. — Come si 
confermino e qual sia la loro influenza sulle mie risoluzioni. — 
Il consiglio del ministri del 26 giugno. — Gli ungheresi perdono 
Raab (28 giugno). — Si ritirano nel campo trincerato di Komorn. 


Subito dopo il combattimento d’Aszód ( la notte 
dal 21 al 22 giugno), ebbi in Aszód stesso le prime 
notizie che varie colonne russe erano penetrate per 
Dukla nei conGni settentrionali dell’Ungheria. 

Il mio timore che ho spiegato nel capitolo ante- 
cedente, che non avesse cioè il nemico trasandato 
d’inseguire il 2° corpo mentre si ritirava da Kira- 
lyrév verso Aszód, che nell’unico scopo di appro* 
Altare più completamente delta sua vittoria col pas- 
sare senza indugio la Bassa -Waag, era adesso 
accresciuto d’assai per quelle notizie. 

Credevo, e lo dissi, che la prima pericolosa con- 
seguenza di quel temuto passaggio sarebbe la 
separazione di tolte le frazioni, che agivano a set- 
tentrione del 5° corpo, dal resto dell’esercito prin- 
cipale. 

Sino a tanto che durava questo pericolo non 
potevo io abbandonare il teatro della guerra, men- 
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tre non calcolandone prima la possibilità, avevo 
trascurato di diramare ai singoli comandanti dei 
corpi indipendenti le istruzioni necessarie per 
evitarlo. 

Ma ora ch’era evidente che il nemico non aveva 
passalo la Bassa-Waag, e che anzi dava a dive- 
dere il 22 giugno una mossa della sua colonna 
principale all’insù di quel fiume, ritornava più va- 
lida in campo la prima mia supposizione che sa- 
remmo stati assaliti dal lato di Schinlau e di Frey- 
stadl, pel qaal caso erano le operazioni difensive 
dei singoli nostri corpi parte indicate loro espres- 
samente, parte facili ad indovinarsi, e molto meno 
si faceva indispensabile pei prossimi giorni la mia 
presenza sul teatro della guerra. Le conseguenze 
delle malaugurate notizie che m’erano giunte in 
Aszód sul serio principio dell’invasione russa ope- 
rata in grande, m’imponevano piuttosto imperiosa- 
mente di recarmi di subito alle capitali. 

Siccome poi non era in quelle notizie fatto al- 
cun cenno di una mossa contemporanea dei russi 
dal lato del comitato d’ Arva verso le Città Mon- 
tanine, fui, considerandole meglio, indotto a sup- 
porre che le operazioni dell’esercito principale russo 
sarebbero state spinte sulla sola linea che mette 
da Dukla a Cassovia. 

In questo caso, se pur volevo persistere nel mio 
progetto di far combattere l’estrema lolla dell’Un- 
gheria sulla sponda destra del Danubio, dovevo 
sgomberare immediatamente la sinistra ad onta 
dell’offensiva che mi aspettavo per parte degli 
austriaci dal lato della Waag. > 


Digitized by Google 



— 354 — 

Ad ogni anodo però volevano essere confermate 
quelle notizie. Credetti cbe più presto eòe altrove, 
sarei riescilo a liberarmi dalla penosa dubbiezza 
a cui ero in preda, nelle capitali, ove facevano capo 
letti i rapporti dei corpi di troppa che non erano 
compresi nella sfera d’azione delt’esereilo princi- 
pale. Dovevo tentar pere di guadagnare Kos su Ih 
alla mia idea di limitare la suprema nostra lotta 
sulla sola desti » del Danubio qualora avesse avuto 
vera mente ! nego l’invasione russa nell’ Alta Ungheria. 

Mi tolsi da Gnta la sera del 23- per ritornare a 
Bnda-Pest? ma trattenuto da urgenti affari di ser- 
vizio in Doti», ove si trovava a quei giorni la can- 
celleria centrale d’ operazione, non giunsi nelle 
capitali che il 24. 

Il 26 perveniva una relazione del generale Vy- 
socki sol primo serio combattimento che col nostro 
esereitor di settentrione, aveva egli dato a’ russi 
fra Cassovia ed Eperies , io seguito di che era 
stato costretto a ritirarsi senz’altea resistenza verso 
Miskolcz; e non ei restava più alcun dubbio che 
l’esercito principale russo marciava indiviso, senza 
che si potesse trattenerlo verso l’interno del paese 
sidia strada di Dukla e di Cassovia, con una forza 
che si faceva ascendere* dai» 60 ai 70,000 com- 
battenti. 

Anche dalla Tra nsil vania erano giunti in qnel 
mentre i rapporti d’invasioni russe operate ne’ con- 
fini di settentrione e di mezzogiorno. 

Il fatto dèli’ invasione dell’esercito principale 
russo nell’Ungheria spogliava d’un colpo d’oga& 
significato pratico tatti quei miei sforzi dir etti a 
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favore del ristabilimento della Costituzione del 1848, 
contro l’esistenza dell* atto d’indipendenza del 14 
aprile 1849. 

Una controrivoluzione, sia che partisse dall'e- 
sercito, sia dalia Dieta, tentata a quest’ora in pre 
senza deU’esercito rnsso, a cui erano già state cedute 
quasi senza colpo ferire delle intiere province, non 
si sarebbe più innalzata nemmeno al disopra del 
livello morate d’un alto di contrizione forzata, lo che 
intendevo io di rendere possibile per mezzo della 
mia offensiva, ormai sventata, contro gli austriaci; 
senza por mente ‘dWinuiiliià, evidente per le anzi 
dette congiunture, di questo estremo mezzo di salute. 

Per salvare lungheria non v’era ormai che u4 
solo mezzo : superare gli eserciti alleati che l’in- 
vadevano I 

Era poi capace l'Ungheria di sciogliere questo 
tema da se stessa ? 

Le mie convinzioni di soldato vi rispondevano 
con una negativa assoluta; la questione « in qual 
maniera fosse adunque possibile di salvare l’Un- 
gberia * mi sembrava giaa quell’ora uua questione 
oziosa — esso lo era da un pezzo. — Ed io me 
ne avvedevo appena adesso; io, ebe avevo deriso 
la credulità di coloro i quali aspettavano eoo fidu- 
cia aimi dall’estero, avevo dato luogo a supposi- 
zione non meno inverisimili , avevo anzi permesso 
che queste turbassero Cattività mia strategica- di 
comandante delfesercifco principale. E fu questo 1» 
cagione più importante dell ’ióeon testabile titubanza 
di cui sHinprontava la pubblica mia condotta dopo, 
il 14- aprile 1849. 
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Avrei dovuto essermi accorto da uo pezzo come 
dal momento in cui cominciava l’esercito austriaco 
a consolarsi colla speranza degli aiuti del russo 
non vi fosse più che una sola questione da sciogliere 
per i difensori dei diritti costituzionali dell’Ungheria : 
la questione della disperazione, in qual maniera cioè 
si dovesse negli estremi convulsivi nostri sforzi 
cogliere più sicuramente il mortai nemico della 
patria. . . 

Avrei dovuto rivolgere da un pezzo ogni mio 
pensiero ed ogni mio studio unicamente a sciogliere 
questa sola questione, nè occuparmi se fosse la 
Costituzione del 1848, o piuttosto Tallo d’indipen- 
denza del 14 aprile 1849, la vera bandiera sotto 
la quale sarebbonsi menali gli ultimi colpi contro 
il nemico originario della libertà ungherese. 

Dolorosa riescivami allora la perdila dei mesi 
che avevamo lasciato trascorrere inutilmente. 

Da quel punto in poi non contavo l’esistenza 
deU’Ungheria che a settimane. 

Ma almeno queste non dovevano passare senza 
che ne traessimo partito. Per eseguire un ultimo 
colpo disperato bastavano anche settimane. 

La sera del 26 giugno convocò Kossuth lutti i 
ministri per discutere quanto si dovesse fare. 

Fu l’ultimo consiglio al quale presi parte in qua- 
lità di ministro della guerra. 

La conferenza cominciò coll’esposizione dei rap- 
porti giunti, come dissi, dall’Alta Ungheria e dalla 
Transilvania sulla inattesa rapidità con cui avan- 
zavano le armi russe verso l’ interno. Quei rap- 
porti furono comunicati all’ adunanza per intiero 
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Kossutb pose allora la questione , che cosa do- 
vesse ora fare il governo, ed invitò me che mi 
spiegassi il primo. 

« Anzitutto — proponeva io — non tardi il go- 
verno a svelare al popolo io tutta la sua gran- 
dezza il pericolo che pende ormai sulla patria , 
quando non foss’ altro, affinchè l’obbrobrioso de- , 
slino d’essere soggiogati non colga la nazione in 
mezzo al delirio d’una sicurezza troppo precoce 
di vitloria ». 

« Si prepari ad un tempo il governo a cimen- 
tarsi personalmente per il principio che ha rappre- 
sentato sinora. Infonda esso alla lotta suprema 
per P indipendenza dell’ Uogheria il vero signi- 
ficato d’una guerra di difesa nazionale all’ultimo 
sangue, prendendovi parte egli medesimo. Si di- 
chiari ambulante e si unisca all’esercito princi- 
pale per battersi e per cadere per l’Ungheria, col- 
l’esercito. » 

« Riconosca eziandio l’impossibilità di superare 
coi mezzi attuali l’esercito austriaco ed il russo ad 
un tempo e cominci a concentrare tutte le forze 
sulla destra del Danubio per tentare un ultimo 
colpo contro l’Austria: cerchi di traccheggiare l’e- 
sercito russo mostrando di voler entrare seco Ini 
nelle vie dell’accordo ». 

« Quando quest’ultimo mezzo non riesca, occu- 
pino pure i russi i tratti abbandonati di paese ». 

« Se l’Ungheria deve soccombere agli attacchi 
riuniti della Russia e dell’Austria, riesce alla fin 
fine tutt’uno a qual delle due potenze debba prima 
cader preda; ma non è egualmente tutt'uno quale 

17 
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—«se- 
dei due avversat i debbaessere colpiAo^ati'o&mo 
disperato aoatro cozzo ». 

• I diritti delia nazione furono attaccati cstih 
mente da prima daU’Austria, epon dalla Russia ». 

« Il governo ponderi bene questa circostanza e 
meni d’ora in poi un colpo dopo l’altro contro la 
sola Austria sino- a tanto che la distanza a osi si 
trovano i rossi glielo rende possibile ». 

Avevo terminato di parlare , e Kossuth prese 
nuovamente la parola. 

Dichiarò che accettava senza condizioni, il primo 
punto della mia proposta, cioè di non tener più 
celato agli occhi della nazione 41 pericolo incui 
versava ('Ungheria. Diceva, non aver sinora, la na- 
zione fatto altro ohe pompa di entusiasmo a buon 
mercato; per la sua liberazione non aver operato 
essa che assai poco, o nulla. Essere l’ora che see- 
gliesse fra la schiavitù ed una maschia resistenza. 

Io non giungevo a comprendere dove volesse 
Kossuth andare a finire con quella strana sua sor- 
tila contro la nazione. 

A parer mio non aveva essa fólto nulla di meno 
di quanto fatto avrebbe nelle medesime circostanze 
qualsiasi altro popolo della terra. Ma in ogni caso 
era Kossuth T ullia»’ «omo Che fosse in diritto di 
lagnarsi della nazione, o, come soleva egli espri- 
mersi, del popolo. 

Quand’anche meritasse questi la taccia «di «ver 
piuttosto sognato della sua invincibilità, anziché 
operato per provarla, non aveva perciò Kossuth 
alcun diritto di esprimere un simile biasimo. HEra 
ben’ esso che aveva fatto credere al popola che 
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bastava protendere le falci ed aggrupparsi insieme 
senza progetto per far dileguare il nemico. 

E .vero che il popolo vedeva i russi e non dava 
mano alle falci! Ma anche di ciò Kossulh non do- 
veva dargli carico. Era stato esso che gli aveva 
• raccomandato ufficialmente l’esercizio del digiuno 
e della preghiera come preservativo speciale contro 
i russi , daudo origine con questa misura gover- 
nativa a quella stolta é sconfortante credenza, 
quasiché fossero i rpssi alcun che di simile alla 
peste o alja fame, centro cui nulla valgono le 
braccia e le armi. 

Ero perciò al buio, come dissi, sul vero scopo 
a cui tendeva Kossuth coll’inaspettata sua sortita 
contro quella nazione phe mostrava nella di Ini 
volontà una rassegnazione senza esempio. Egli aveva 
fatto mostra di prendere la parola a favore della 
mia proposta. Or conteneva questa' le tre condi- 
zioni che seguono : 

1° Spiegare alla nazione le condizioni vere 
delPUngberia. 

2° Ottenere che Kossulh ed i ministri si ci- 
mentassero personalmente pel principio della libe- 
razione del popolo. 

3° Tentare un ultimo colpo disperato contro 
l’Apstrùi. 

Che significavano mai, a fronte di queste tre 
condizioni, le volale subitanee di Kossuth contro 
il popolo ? 

Sentiva egli forse un irresistibile bisogno di dare 
in qualche maniera uno sfogo al suo cuore troppo 
angustiato ? 
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O dovevano condurre forse quelle scappate alla 
conseguenza che la nazione non era degna che 
Kossutli si cimentasse personalmente per la di lei 
causa ? 

Di queste due supposizioni temevo la seconda — 
non saprei negarlo. La memoria ancor fresca che 
serbavo del viaggio di Ivossuth nello scorso in- 
verno da Pesi sino dietro» la Theiss sembrava dar- 
mene un qualche diritto. 

Nel caso, però che Kossuth mostrasse voglia di 
ripetere un simile viaggio anche nella state, avevo 
già adottata la mia risoluzione. Aspettai quindi 
tranquillo la sorte che sarebbe toccata alla mia 
proposta. 

Kossut h sembrava nella miglior vena del mondo per 
farsi addosso con tutte le armi della reltorica alla 
povera nazione che aveva perduto presso di lui così 
inopinatamente ogni credito, e vi si accingeva ap- 
punto con un’apostrofe tutl’altro che lusinghiera 
alla medesima, quand’ecco entrare d’improvviso 
nella stanza il suo cameriere con due ragguardevoli 
fiaschi di birra, incerto, a quanto sembrava, a quale 
dei signori ministri dovesse offrirne per primo. 

« Cosa vuol ciò dire? • gridò Kossuth inter- 
rompendo l’ostile sua apostrofe alla nazione , ed 
intimando al confuso ganimede di sgomberare la 
stanza. 

Di quesl’intempestivo intermezzo era io l’autore, 
benché innocente. Un momento prima che si aprisse 
la seduta m’ero lagnato nell’ anticamera di una 
gran sete. Non volevo con ciò dire che mi si fosse 
recato da bere durante la conferenza, e molto meno 
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poi in una dose così fuor di misura. Credetti però 
dover prendere sul conto mio la colpa di quello 
sconcerto. 

Quell’accusa che portai contro me stesso rabbonì 
Kossuth in breve. Peusò forse allora ch’era suó 
dovere di esercitare l’ospitalità verso i ministri che 
riceveva in sua casa e fece recare indi a poco delle 
bevande più nobili assieme ad un’analoga refezione. 

Il serio e taciturno consiglio dei ministri si 
trasformò ad un tratto in una allegra riunione 
improvvisata d’ amici. Il tetro umore di quello si 
mutò come d'incauto nell’umore gioviale anzi quasi 
frivolo - di questa. Kossuth dimenticò affatto la sua 
apostrofe al popolo e dichiarò invece ch’era d’ac- 
cordo su tutti i punti della mia proposta. Lo stesso 
ripeterono dopo lui vari altri ministri. La mia pro- 
posta non fu scartata; eppure non avevo l’intimo 
convincimento che Kossuth o la maggior parte dei 
ministri avessero parlato seriamente allorquando 
avevano dichiarato di accettarla, e molto meno poi 
che intendessero metterla in opera colla necessa- 
ria fermezza. 

Non avevo quest’ ultimo convincimento, perchè 
a fronte della leggerezza colla quale avevano trat- 
tato la più parte degli oratori una questione su 
cui si fondava l’unica cosa che potevamo ancora 
salvare, l'onore della nazione ; nou potei bandire 
dalla mia mente il sospetto, che io non andassi 
debitore della buona accoglienza che aveva incon- 
trala la mia proposta, più che ad altri, alla offi- 
ciosità del suddetto cameriere ed alle riscaldanti 
di lei conseguenze. 
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11 giorno seguente abbandonavo le capitali per 
mai più riporvi il piede, e mi accompagnava un pre- 
sentimento che Kossuth, e la maggior parte dei 
suoi ministri avrebbero sconfessato colle loro azioni 
quanto mi avevano promesso nella conferenza la 
sera del 26 giugno. 

Io peto ero risoluto di riunire in ogni caso l'e- 
sercilo principale sulla destra del Danubio , e dì 
tentare con esso ( e quaud’ anche fosse con esso 
solo ) l’ultimo colpo premeditato contro gli au- 
striaci. 

Questi si erano concentrali in tal frattempo sulla 
sponda destra del Danubio, ed allorquando giunsi 
il 27 alla cancelleria centrale d’operazione, ch’era 
in Dotis , trovai che il coRcenlramento del nostro 
esercito su quella sponda, che intendevo impren- 
dere con iseopo offensivo, era già stalo ordinato 
come necessaria misura di difesa. Sembrava anzi 
anche come misura di difesa ritardato di troppo, 
per potersi più mantenere sulla Kaab. 

La mossa degli austriaci dalla sponda sinistra 
del Danubio sulla destra non era stata preveduta 
nè da me, nè da altri, ch’io mi sappia, nel campo 
ungherese ; e non ne fummo fatti accorti che al- 
lorquando era già eseguita. Nel punto in cui ce 
ne rendevano istrutti tanto i rapporti dei nostri 
esploratori quanto le relazioni dei comandanti di- 
staccati lungo la Waag e sull’isola grande di Sehiitt, 
avanzavano già gli austriaci all’attacco delle po- 
sizioni di POltenberg e di Kruety sulla Raab. 

Kmefy stava concentrato in quel momento presso 
Marczaltò a quattro o cinque leghe da Raab verso 
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mezzogiorno. In caso che il nemico avanzasse vit- 
torioso gli erano state indicate per obbiettO di ri- 
tirata le capitati. Credetti ora di dover fare in ciò 
una modificazione e di ordinare che Kmety re- 
stasse unito con Poltenber g anche in caso estremo. 

Ma 9in dalla sera del 27 giungeva in Dolis oh 
rapporto, avere ima colonna austriaca passato in 
quel giorno la Raab fra la città di egual nome e 
Marezabo, ed essersi avanzata sino sulla linea di 
cotmnicanione di Kmely e Pfltteoberg. La divisione 
Kmety sembrava con ciò bella e tagliata dal 7® 
corpo, girata a sinistra la posizione di POltenberg 
avanti e presso Raab, e probabile pei giorno se- 
guente un attacco concentrico del nemico contro 
questuiti ma. 

Lasciai Dotis la mattina dei 28 per recarmi a 
Raab. Quando vi giunsi trovai la posizione del 7® 
corpo a ponente dèlia città attaccata assai gagliar- 
damente. 11 generale PdUenberg aveva ceduto per- 
sino la prima sua positura — ch’era ad un’ora dalla 
città , a cavaliere della strada maestra di Wiesei- 
burgo e del Rumiceli© Rabnitz — e s’era ripiegato 
sulla seconda , a circa metà cammino fra Raab e 
la prima; dappoiché in questa , che assai meno 
.era estesa, gir sembrava offerta la possibilità di re- 
sistere all’impeto del nemico più robustamente con 
forze che erano rimaste a disposizione per la di- 
fesa immediata della città, dopo ch’ebbe ricono- 
sciuta la necessità di disporre buona parte deile 
sue truppe sulla strada di Papa. 

Imperocché aveva disposto Pòltenberg sio dalla 
notte dal 26 ni 27 giugno , non appena era stato 
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informato tentare il nemico di passare la Waag 
presso Móriczhida e minacciare con ciò la comuni- 
cazione fra il suo corpo in Raab e la divisione Knaety 
in Marczaltò, che per assicurare quella comunica* 
zione partisser alla volta di Tét due battaglioni di 
fanti, quattro squadroni di usseri ed una batteria. 

Questa colonna entrava nella terra di Tét verso il 
mezzogiorno del 27, e trovava colà due compagnie 
del 10° degli honvéd, che apparteneva alla divisione 
Kmety. Avevano avuto l’incarico di proteggere l’e- 
strema ala destra ; una colonna nemica proveniente 
da Oedenburgo aveva già effettuato il transito della 
Waag presso Móriczhida quella stessa mattina, e si 
erano trovate con ciò quelle due compagnie ta- 
gliate dal proprio grosso, per cui si dirigevano alla 
volta di Raab a fine di congiungersi colà col 7° 
corpo. 

Le deposizioni degli ufficiali di queste due com- 
pagnie sulla forza del nemico , non che l’asserzione 
loro, essersi questi, appena passato il fiume, rivolto 
verso Tét, indussero il comandante della colonna 
del 7° corpo a retrocedere senz’altro sino a Sze- 
mere. 

Quando il generale Pòltenberg ne fu informato , 
distaccò a quella volta nella notte dal 27 al 28 giugno 
uno dei suoi comandanti di divisione coi residui della 
divisione di cui si trovavano già in Szemere due 
battaglioni con un rinforzò di alquanti squadroni di 
usseri. Dirigere su quel punto forze ancora maggiori 
non sembrava buon consiglio da che s’erano osser- 
vate in quel mentre lungo la strada di Wiesel- 
kurgo varie mosse offensive del nemico, le quali 
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minacciavano la posizione di POltenberg innanzi a 
Raab dalla fronte. 

, Le forze di Pttltenberg, che consistevano del 7° 
corpo e d’una colonna dell’8", ch’era stata diretta 
alcuni giorni prima a Raab da Komorn per ordine 
di Klapka, sommavano a circa 11 mila uomini con 
forse 40 cannoni , ed erano divise la mattina del 
28 su due punti, i quali distavano quasi due leghe 

l’uno dall’altro. . . 

Polteuberg aveva sotto il suo immediato comando 
i due terzi di quelle forze, che formavano l’ala de- 
stra, e s’era messo a cavaliere della strada mae- 
stra di Wieselburgo e del Gumicello Rabnitz per 
difendere la città dall’attacco nemico di ponente , 
che sarebbe staio altresì il principale; il resto for- 
mava l’ ala sinistra e dipendeva dal suaccennato 
ufficiale, che comandava una divisione di fanteria 
del 7° corpo. Teneva quest’ala la posizione di Sze- 
mere ed era il suo tema di ristabilire la comunica- 
zione colla divisione di Kmety, attaccando a ta 
uòpo la colonna nemica, che s’era inoltrata la sera 
innanzi sino a Tét, per cercare di respingerla dalla 
strada di Papa e sino al di là del fiume Raab. 

Ma questa colonna nemica seppe la stessa mat- 
tina del 28 prevenire l’attacco delia nostr’ala si- 
nistra. In quel mentre annunziavasi al comandante 
di quest’ullima dai posti d’avviso collocali per os- 
servare il fiume fra Raab e l’altura di . Szemere , 
che una colonna nemica aveva passato la Raab presso 
Babót, ed avanzava nella direzione di Ménti), 
comandante dell’ ala sinistra doveva allora temere 
di essere tagliato da Raab egli stesso, qualora non 
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avesse ritirato le sue truppe da Szemere a Ménfo. 
Nel dar principio a questa mossa dovette egli però 
sulle prime combattere continuamente; il nemico 
lo aveva già attaccalo dal lato di Tét e lo inse- 
guiva ora per buon tratto di strada. Giunto che 
fosse in Ménfo , intendeva opporre una resistenza 
piu risoluta. - 

Di tutti questi sfavorevoli avvenimenti efa il ge- 
nerale Pòltenberg di già ioformato allorquando giun- 
gevo io in Raab ed entrava seco lui in parole. Egli 
sperava tuttavia che la sua ala sinistra avrebbe 
tenuto saldo in Ménfo, e fatto argine all’ avan- 
zare del nemico sino a tanto ohe giunti fossero 
sul campo di battaglio gli aiuti che aspettata -da 
Komortv. 

lo m’era invece già convinto- che quegli aiuti, 
che si componevano del ®° corpo d’esercito e d’ufco 
piccola frazione dell’ 8^ , non sarebbero giunti in 
quella giornata che tolto al più sino a Gftoyò , e 
con potevo pensare a tenérci in Raab se non nel 
caso che le nostre armi avessero ripartalo un suc- 
cesso straordinariamente favorevole presso Ménfo. 

Affidai pertanto a Pòltenberg la difesa ulteriore 
di Raab, ed accorsi verso Ménfo per assumervi la 
direzione della battaglia in persona, ma m* imbat- 
tei a mezzo cammino in un ussero, ebe recava un 
rapporto in iscritto del comandante della nostr’ata 
sinistra , il quale riferiva aver sostenuto presso 
Ménfo uno scontro breve, ma infelice, per cui era 
costretto a ripiegare verso Szabadhegy. Sotto tali 
Circostanze era impossibile tenersi più a lungo nella 
città di Ràab coi suoi sobborghi, anche qualora il 
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tiemico non l’avesse già assalila con forze così su- 
perióri, come faceva in quell’istante, mentre la ri- 
tirata della nostr’ala sinistra da Ménfò a Szabadhegy 
esponeva PòHenberg coll’àia destra al pericolo di 
perdere la sua linea di ritirata , qualora si fosse 
trattenuto ancora alcun poco presso Raab. 

Mandai quindi a PÒltenberg che sgombrasse Raab 
all’istante, e ritirasse le sue truppe sin dietro alla 
così delta Osteria della Colomba, che si trova'sulla 
strada di Komorn. 

Pfel mentre che il generale PÒltenberg faceva 
eseguire quel mio ordine dalla sua ala destra, si 
dirigeva pure la sinistra da Szabadhegy a Hecse. 

Da quest’ultimo punto e dall’ Osteria della Co- 
lomba feci poi continuare in due colonne la ritirala 
verso Acs , non oltrepassando però per ora l’ al- 
tura di Gònyò. 

Il generale Kìapka, ch’era arrivato iu quel mentre 
da Komorn, guidò l’ala sinistra per Szent-Ivàn a 
Szenl-Jànos, il generale PÒltenberg diresse la fan- 
teria e l’artiglieria della destra verso GOnyò , nel 
mentre eh’ io m’ incaricavo di coprire la ritirata 
colla parte maggiore della cavalleria e con una 
batteria. 

Il nemico c’ inseguì presso a poco sino a pari 
altezza colla punta orientale dell’ isola di Schtitt 
piccola. 

Le forze straordinariamente superiori che spie- 
gate avevano gli austriaci in questa giornata, fe- 
cero sì che mi determinassi ad evitare qualunque 
serio conflitto, sino a tanto che non fosse la cott- 
ceutrazione del nòstro esercito principale effettuala 
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completamente sulla destra del Danubio. Nel caso 
più disperato , cioè allorquando gli austriaci ap- 
proGtlassero della loro vittoria e c'inseguissero senza 
ritegno , volevo ritirarmi con tulle le forze di cui 
potevo disporre, sulla sponda destra, sino dentro il 
campo trincerato dirimpetto a Komorn , e limitarmi 
a colà difendermi , per poi tentare alla mia volta 
un colpo a tut ta possa contro il nemico, allorquando 
giunte mi fossero dall’altra sponda del fiume le ul- 
lime sezioni dell’esercito. 

Il 2° corpo non era giunto, se ben mi sovviene, 
entro tutto il 28 che a grande stento sino a Gonyo. 
Tanto questo che il 7° dovettero assieme alle co- 
lonne dell’8° levare prima dell’alba del 29 il campo 
che tenevano presso Gònyi) e Szcnt-Jànos, e conti- 
nuare la ritirata sino ad Acs, ove avrebbero lasciato 
le loro guardie avanzate, portandosi la seguente 
mattina sino nel campo trincerato di Komorn. 

A Nagy-Igmànd fu mandato un distaccamento di 
cavalli per osservare il nemico sulja strada dei 
Macellai e cercar nuove della divisione Kmely, alla 
quale avevo spedito l’ordine da Raab, il 28 , che 
continuasse la sua ritirata verso Komorn per la 
strada di Roraànd e di Kis-Bér. 

Ma anche questo distaccamento di cavalli veniva 
costretto, per ravvicinarsi di una colonna Demica > 
a ritirarsi sino dal 50 giugno da Nagy-Igmànd e si 
ripiegava allora verso il campo trincerato. 

Gli avamposti misti che stavano presso Acs ave- 
vano l’incarico di non cedere quel punto nè tutta 
in generale la linea del Czonezó , che a forze ne- 
miche assolutamente superiori , per recarsi poi ad 
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occupare quel tratto del bosco di Acs, che si trova 
fra questa terra ed il campo trincerato, e che si 
dirama verso mezzogiorno (verso Puszta-Harkaly)" 
Il comandante di quegli avamposti trasandò que- 
st’ultimo ordine. 

Assalito il 50 giugno da forti colonne nemiche* 
che movevano alla volta di Acs nello stesso mentre 
in cui avanzavano quelle altre verso Nagy-Igmànd , 
e costretto perciò a rinunziare alla linea del Czon- 
czó, vuotò egli ad un’ora anche quel tratto suindi- 
cato del bosco di Acs, e si affrettò di fare la sua 
entrata nel campo trincerato, senza farsi nemmeno 
precedere da un rapporto, perchè aveva preso quel 
nostro distaccamento di cavalli che si ritirava nello 
stesso tempo da Nagy-Tgmànd verso il campo, per 
un corpo di cavalleria nemica, dal quale temeva di 
essere tagliato dalla sua linea. 

Il nemico lo inseguì dal lato di Acs sulle sue 
orme, e si mise in possesso di quelta parte del bosco 
senza colpo ferire. 

Si trattava di riguadagnare ora quest’ultimo,* ciò 
che ci venne fatto senza gravi difficoltà , mentre 
il nemico non ci oppose gran resistenza e si ritirò 
verso Acs dopo un breve fuoco di artiglierie. 

I nostri avamposti occuparono allora quel ramo 
del bosco, e si appoggiarono a destra al Danubio* 
* ed a sinistra al borgo di O-Szony , circondando 0 
campo trincerato in ampio semicerchio. 
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CAPITO bO xxy. 


Dissensioni fra me eij-joreroo. 


« Colpo su colpo contro la sola Austria! * Ecco, 

10 ripeto, l'unico ed ultimo compito che si dove- 
vano prefiggere tutti in generale i parliti dell’Un- 
gheria quando fu cominciata l’invasione russa. Si 
poteva or accampare la questione se l’uscire vitto- 
riosi da questa lotta ci fosse, sì o no, possibile. 

Nel primo caso avevano da vendicare, Kos&uth 

11 suo alto d’indipendenza, Szemere la sua repub- 
blica, e gl’infelici difensori della Costituzione del 
1848 questa medesima, e, ciò non raenusulla Russia 
che sull’Austria. 

Nel secondo caso, il metodo di rovesciare da 
prima quello dei due eserciti nemici, che si trovava 
più vicino al punto centrale delle nostre forze — 
cioè l’ austriaco — per poi piombare, quando rie- 
scilo ci fosse quel colpo, sui russi, doveva condurre 
più sicuramente alio scopo. 

Questo metodo non aveva, coll'attuale posizione 
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dell’esercito nemico e oojl’avoozare. assai probabile 
che fiilto avrebbero i Russi, mentre die noi ope<- 
rato avremmo contro gli Austriaci, che il solo sdir 
fetto di lasciare adatto esposta la linea di ritirai* 
sul terreno neutrale della Turchia. 

Ma Kossuth , di cui era pur mestieri ottenere.*! 
consenso quando l’esecuzione efficace di questa 
misura restar non dovesse che un pio desiderio, 
aveva già abbruciato, il 44 aprile 4649, di propria 
convinzione spontanea, alle spalle della nazione ogni 
ponte, e ci dava con ciò un diritto a formare la 
supposizione onorevole, ch’egli stesso non avrebbe 
apposto più alcun valore particolarea quella lino» 
di ritirata. 

*!*a proposta da me fatta nel consiglio dei mi- 
nistri del 26 giugno era quindi in certo modo una 
specie di compromesso offerto, in nome dei difen- 
sori della. Costituzione del 1848, da me, che rite- 
nevo la salvezza dell 'Ungheria per cosa oramai un- 
irò possi bile, a Kossuth, il fondatore dell Ungheria 
indipendente senza forma precisa di governo, ed a 
Szenaere, lo scoprii one dell’elemento repubblicaao 
ungherese; i quali attestavano di credere tuttora 
alla possibilità di salvare la patria. 

Questo compromesso fu accettato., però come 
dissi , sullo influenze non comuni ed in un modo 
che eoo ora. gran fatto acconcio a destare in me 
la .fiducia sulla sincerità di quell’adesione. 

E se le cose mi si presentarono sotto I’ aspetto 
ehe quei signori non pensassero veramente sul serio 
a condurre a termine quelle mie proposizioni, sin 
dal 26 giugno, quando nè Kossuth, uè Szemere pote- 
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vano avere i) più leggiero sentore dell’offensiva che 
ci preparavano gli austriaci sulla sponda sinistra 
del Danubio; tanto piò sicuramente dovevo pur 
troppo ritenerlo nel 29. 

Dopo gli eventi militari del 28, descritti nel ca- 
pitolo antecedente , avrebbe dovuto trasferirsi il 
governo immediatamente da Pest a Komorn. Ma 
Kossulh aveva già respinto sulla fine del mese di 
aprile il progetto di recarsi a Komorn, ove av rebbe 
potuto trovarsi accerchiato, nè miglior accoglienza 
■doveva or trovare presso di lui una simile pretesa 
sulla fine di giugno, mentre assai più critiche s’erano 
fatte le circostanze. 

Le cose stavano quindi perfettamente come se 
la proposta da me falla nel consiglio dei ministri 
del 26 fosse stata respinta a dirittura ; pel qual 
caso avevo preso già una risoluzione anticipata- 
mente, quella cioè di tentare col solo esercito prin- 
cipale la soluzione del compito, a parer mio, unico 
e comune a tutti i parliti dell 'Ungheria. 

Mi imponeva questa risoluzione la ricognizione 
del dovere di salvare gli ultimi brani dell'onore 
•dell’Ungheria, d’impedire che essa cadesse senza 
gloria. 

La sconsigliatezza che si era mostrata repenti- 
namente circa la questione della difesa del paese 
allorquando si seppe dell’invasione dei russi , poteva 
far veramente temere una caduta ingloriosà. Questo 
pericolo consisteva, a parer mio, giudicandolo dal 
punto di vista nazionale-militare, nella grande pro- 
babilità che continuato avrebbero gli austriaci senza 
-interruzione l’offensiva cominciata da essi Vittorio- 
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samente; qualora lasciassimo trascorrere senza pro- 
fitto la favorevole occasione che ci si presentava 
in Komorn , d’ imporre loro ancora ana volta la 
difensiva , prima che impediti ne fossimo dai russi. 

Qaella salda mia risoluzione di restare presso 
Komorn anche col solo esercito principale, non pro- 
veniva quindi dalla speranza di poter trattenere 
l’Ungheria nella sua caduta, ma bensì dalla doppia 
convinzione che espongo qui appresso. 

1) Che I’ esercito, memore de’suoi doveri verso 
la patria, di cui aveva impreso a difendere i diritti, 
era obbligato dall’onore suo proprio a non cedere 
il campo agli austriaci che dopo un’ estrema resi- 
stenza. 

2) Che le nostre riprese offensive contro gli au- 
striaci non si potevano innalzare in nessun luogo ad 
un grado di forza così elevato come sotto Komorn. 

Il 29 giugno non ero ancora materialmente per- 
suaso dell’ impossibilità di far effettuare la con- 
giunzione delle truppe del generale Wisocky, che 
si ritirava innanzi alle colonne russe coll’ esercito 
principale sulla destra del Danubio; ossia , non 
disperavo ancora, per dir meglio, d’indurre Kossuth 
a venire a Komorn in persona; senza di che era 
facile prevedere che non sarei riuscito nemmeno 
nella prima parte. 

Le antipatie così manifeste di Kossuth contro 
1’ eventualità di essere accerchiato in Komorn dal 
nemico, non mi permettevano di sperare un risul- 
tato favorevole da un tentativo che facessi di ripe- 
tere in iscritto i motivi della mia proposta nel 
consiglio del 26 ; speravo invece una reazione del 
18 
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ponto d’onore di Ressa ih , che lo avrebbe deter- * 
minato ad unirsi all' esercito principale , quand’ io 
nello gemergli avessi mostrato di supporre, come *’ 
cosa che non soggiace più a dubbio, tanto la mia 
risoluzione di venire ad nn risultato decisivo sulla 
destra del Danubio, quanto il di lui rifiuto di divi*- • 
dere i destini dell’ esercito, e raccomandato gli 
avessi di salvare la propria persona colla fuga. 

Così feci difatii. Nella -chiusa della breve mia 
relazione sulla perdita delia linea delta Raabestii- 
rinsuffieienjw delle forze di cui potevamo disporre 
al momento per copri re le capitali, gll-diedi Reo», 
siglio di trasportare il governo (dappoiché Komorn i 
non gli andava a genio) senz’altro da Pest a Gran- » 
Varadiw), senza però lasciarlo punto nell’ incer- 
tezza, nè sulla ferma mia risoluzione suddetta, nè 
sulla rassegnazione colla quale avrei persistito nella 
medesima. 

Ma Kossutb non venne a Komorn, ed in sua vece « 
no» giunse altro che un amaro di lui rimprovero, 
perchè io non* gli avevo saputo trovare un soggiorno, 
meno malsicuro della città di Gran-Varadino, ohe 
potev 'essere occupata a man salva fra brevi giorni 
dai russi, ohe si trovavano allora selPAlta-Theisar. 

In ciò , a dir vero, Kossuth non aveva torto * 
eppure confesso ch’ero preparato a iutt’altre che ? 
a sentirmi fare questa lagnanza, altrettanto fondata 
che ingenua. E furono le conseguenze di questa 
sconfortante sorpresa, che confusero od illumina- 
rono (abbandono al lettore la scelta -fra queste due • 
espressioni) il mio giudizio, in guisa che sembra- 
vano non essermi l’operare d’accordo concessoti» 


\ 
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nemmeno negli ultimi stadii della nostra vita pub- 
blica, altrimenti possibile, che non è possibile di 
camminare assieme di buon passo a due uomini, 
l’uno dei quali sia .pronto a rispondere delle sue 
azioni e delle loro conseguenze ad ogni tempo ed 
in ogni circostanza colla propria persona, mentre 
invece l’altro studii ogni mezzo per sottrarsi alle 
spiacevoli conseguenze del proprio operato. 

Ecco poi un altro fatto che contribuì essenzial- 
mente ad illuminare od 8' con fondere (come meglio 
si voglia): il rato giudizio. 

Il 2.9 giugno , mentre dopo aver scritto quella 
mia lettera a> Kossutb mi trovavo in Acs»per dare 
le disposizioni necessarie per la ritirata nel campo 
trincerato, giunsero colà d’ improvviso due impie- 
gati . civili j coll’ordine officiale di mettere a fuoco 
quel villaggio. Dissero die ne avevano incarico da 
non so qual commissario' del governo , e si riferi- 
rono altresì ad un decreto particolare governativo . 
che m’era restato- sinora ignoto , ed in virtù del ‘ 
quale si preparava un eguale destino a tutti gli 
abitali del paese, non appena «dovessero essere ce- 
duti ■ al nemico dalle nostre truppe. 

Qualche cosa di simile,! in una scala però meno 
vasta, era già avvenuto nel dicembre 1848 ; «ella, 
qual epoca furono distrutte, come narrai, col fuoco 
le nostre provvigioni di fieno e di> granaglie, am- 
massate presso alla strada maestra fra Wieselkurgo 
e Raab , mentre ci ritiravamo dalla Laitba verso 
le capitali. 

Quelle prime ptove di devastazioni, che , còme 
vedemmo, non furono più continuate al di là di Kaab, 
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si potevano ancora giustificare, parte coll’ inten- 
zione di trattenere le mosse del nemico che c’ in- 
calzava, parte colla falsa lusinga che ci aveva in- 
vaso, quasi che fosse deciso il popolo delle campagne 
a dare, avvicinandosi gli austriaci , un eterno addio 
alle loro case, o,,per esprimermi con altre parole, 
quasi ciie fossimo al limitare d’ una nuova epoca 
delle trasmigrazioni dei popoli. 

Ma il popolo mostrò evidentemente poca smania 
di trasmigrare ; ed egli è perciò che sembrava in- 
giustificabile l’ ostinazione nel continuare in quel 
metodo di devastazione, che falsamente suppone- 
vasi fosse nell’interesse della nostra difesa. 

Di ciò si era Kossuth accorto senza dubbio sin 
dal dicembre 1848; altrimenti avrebbe continuato 
nell’ opera di distruzione senza badare tampoco 
alle mie rimostranze. La poca smania di trasmigra- 
zione che mostravano in allora i suoi concittadini 
non poteva essergli un mistero; e non era gran 
fatto supponibile che questi ultimi sei mesi aves- 
sero bastato per cambiare talmente l’ idea che si 
formava il popolo delle campagne sul valore della 
sue proprietà immobili, perchè i nuovi decreti in- 
cendiari del governatore provvisorio deU’Ungheria 
ne sembrassero giustificati. 

Io non sapevo quindi mettere quel decreto in 
alcuna relazione causale, nè colle assicurazioni che 
ripetuto aveva Kossuth, sino a stancarcene, dell’a- 
more ch’egli portava al popolo, sì nel pensiero, che 
nei fatti , nè colla di lui fede nella possibilità di 
condurre ancora a salvamento la pàtria. 

Ma, fatta anche astrazione da questi suoi senti- 
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menti, non giungevo a riconoscere lo scopo utile 
particolare al quale dovevano servire di mezzo quel 
decreto e le di lui conseguenze, nè in generale un 
qualunque altro scopo imaginabile che fosse atto 
a santificare mezzi di tal fatta. 

La convinzione dell’impossibilità morale di an- 
dare più oltre d’accordo con Kossuth si fece quindi 
in me sempre più irrecusabile, e mi spinse a scri- 
vergli il 30 giugno da Komorn un’altra lettera 
nella qualegli dichiaravo esplicitamente, essere stato 
solo scopo dei miei servigi militari sin ad ora di 
promuovere gl’interessi del popolo e non già quelli 
del governo, per cui mi dichiaravo pronto a de- 
porre, il primo, le armi, qualora sapessi che rag- 
giunto si fosse in tal guisa quello scopo. 

Prima però che potesse giungermi una risposta 
di Kossuth a questa mia dichiarazione fui colto di 
sorpresa da tre deputati del governo (il ministro 
Csàoyi, il generale Aulich ed il tenente maresciallo 
Kiss), i quali mi comunicarono a bocca essere stato 
deciso nel consiglio dei ministri di ricondurre colla 
-massima fretta l’esercito principale da Komorn a 
Buda. E Csàoyi assistito caldamente da Aulich, e 
più caldamente ancora dai sensi d’amicizia che 
nutrivo per queste due persone, riuscì a cambiare 
i miei propositi in guisa, che non solo rinunziai 
nuovamente alla risoluzione già presa di venire 
sotto Komorn ad un ultimo conflitto, ma credetti 
perfino di non dover piu insistere sulla convin- 
zione dell’impossibilità morale di agire d’accordo 
con Kossuth. 

Imperocché possedevano Csàoyi ed Aulich, gra- 
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zie alla straordinaria elevatezza della loro maniera 
di pensare e di. agire, che avevo messo alle prove 
in più casi, la piena mia fiducia in grado ferie, die 
il vederli prendere risolutamente parte a favore 
del governo, mi colpiva come un rimprovero, e 
mi sembrava quasiché avessi io fatto veramente un 
torto a Kossuth, allorquando (benché fondato sul 
suo decreto incendiario e sui dubbiosi indugi die 
frapponeva nei Punirsi. ‘all’esercito ): avevo supposto, 
ch’egli nou avesse ora, oltre alia salvezza della 
persona sua propria, altra mira che quella di de- 
vastare totalmente l’Ungheria, sta per un motivo, 
sia per un altro. 

Diedi pertanto ai deputati del governo la pro- 
messa, intesa sinceramente, che avrei eolia mag- 
gior possibile sollecitudine prestato obbedienza 
alla decisione del consiglio dei ministri. 

Ed i deputati del governo ritornarono subita- 
mente a Pesi. 

La posizione dell’esercito principale (senza la 
divisione Kmety ch’era stata tagliala, come ve- 
demmo, da quest’ultimo) era il 1* luglio 1849 la 
seguente: - 

Il 2°, il 3° ed il 7° corpo si trovavano riuniti 
nel campo trincerato rimpetto a Komorn; ili. 0 
corpo presso Neubàusel ed alquanto più in su lungo 
il fiume Neutra; e la colonna volante del 7° corpo 
io Verebély e nella città di Neutra. L’altra colonna 
volante; dì Antonio Gorgei, i di eoi avamposti erano 
stati respinti in quel frattempo da distaccamenti 
avanzati delle colonne russe che occupavano il co- 
mitato d’Arva, ed avevano dovuto ripiegare t dal - 
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l’Alta-Waag verso il distretto delle città Monta- 
nine, si levava quello stesso giorno da Perk e da 
Neusolil per operare in seguito alle ricevute dispo- 
sizioni la sua ritirata verso Kornorn. 

La marcia del nostro esercito principale da Ko- 
morn, a fronte dell’austriaco che occupava la linea 
del Czonczó, era un colpo assai arrischiato, ma tut- 
tavia nullamente impossibile. Le condizioni sud- 
dette della dislocazione della truppa, che furono 
eziandio comunicate ai deputati del governo in 
mia presenza dal capo della cancelleria centrale 
d’operazione, non permettevano però di comin- 
ciarne l’esecuzione prima del 3 luglio, ed anche 
allora solo a condizione che quelle due colonne 
. volanti .suaccennate (formavano assieme 5000 uo- 
mini con 10 cannoni) fossero destinate a separarsi 
daU’esercito per restare in rinforzo del presidio di 
Remora. 


-V - 
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CAPITOLO XXVI 


Il 2 luglio. 


Dopo il 26 aprile, in cui avevamo liberata com- 
pletamente la piazza di Kornorn, s’era dato mano 
a rttaetlere in buono stato il campo trincerato sulla 
destra del Danubio rimpetto alla fortezza , rinfor- 
zandolo anzi in parte con opere nuove. 

La più importante di queste ultime era un forte 
ridotto che rimpiazzava rqbbielto n. VII! (*) delle 
fortificazioni vecchie sopra il poggio di sabbia che 
sta a mezzogiorno del forte Danubio. 

Le altre nuove costruzioni consistevano in opere 
in terra, a gola aperta, dinanzi all’ estrema ala 
destra del campo (gli obbietti n. I e II). 

Le forze ungheresi che si trovavano riunite nel 
campo trincerato, sin dal 30 giugno, sommavano 

(*) Tulti g' 1 obbietti del semicerchio fortificalo che cingeva il 
campo erano stati denominati con numeri progressivi dall’I al X, 
-cominciando da! punto d'appoggio della destra del campo, ossia 
«al Monostor, sulla sponda elevata presso Uj-SzOny. 

(AT. 4. A.) 
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in lutto appena a 25 mila uomini con forse 120 
cannoni ed erano distribuite come segue. 

La frazione dell’8° corpo colà presente (4 bat- 
taglioni) occupava gli obbietti sul Monostor n. I, 

II e 111 assieme alle opere avanzale aperte che si 
trovavano dinnanzi; il 7° corpo sotto il generale 
POltenberg gli obbietti IV, V, Vie VII; e finalmente 
il 5° corpo sotto il generale conte Leiningen gli ob- 
bietti Vili, IX e X, la lesta di ponte ed il borgo 
di O-Szttny a levante, mentre restava il 2® corpo 
di riserva nell’interno del campo trincerato sullo 
gli ordini del colonnello Kàszonyi. 

Gli austriaci, rinforzati (come seppiino da un sol- 
dato russo che femmo prigioniero la mattina del 
1 luglio) da quella stessa colonna russa che ave- 
vamo avuto di fronte il 21 giugno nella fazione di 
Pered, avevano occupato, come dicemmo, la linea 
del Czonczo sino dal 50 di quel mese. 

All’alba del 2 luglio mossero or essi in avanti 
verso il nostro campo trincerato. 

I comandanti dei nostri avamposti trasandarono 
tuttavia di mandarne rapporto al quartier generale 
ch’era nella città di Kornorn. Probabilmente non 
supponevano alcuna seria intenzione per parte del 
nemiep. 

II generale Klapka ed io non fummo fatti avvertiti 
di quelle mosse pericolose che per il cannoneggiare 
che udimmo dal lato del Monostor. Ci incontrammo 
mentre ci recavamo entrambi al campo e fummo 
subito d’accordo ch’egli avrebbe diretto la battaglia 
che s’impegnava sull’ala sinistra (entro il raggio as- 
segnato al 5° corpo), mentre io avrei assunto la dire- . 
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itone del centro e dell’ala destra (eidro.il raggio. del 
7° corpo e delle truppe del presidio di Komorn). 

Ansiosi peto di conoscere al più breve coi pro- 
pri occhi lo stato delle cose nel tratto che ci era* 
vaino prescelti, ci spingemmo da prima uniti tfra 
gli obbietti VII ed Vili al di là della linea del 
campo trincerato e non ci separammo che colà 
per ritorcere, Klapka a sinistra verso Q-Szony, cd 
io a destra verso il Monostor. 

Si vedevano delle linee nemiche assai esteso avan- 
zare alla nostra volta da Mocsa e da Csém -, ma 
erano ancora molto al di là del tiro efficace deino* 
atri trinceramenti. I/estreroa destra del nemico, 
spinta verso O-Szòny, minacciava questo punto e 
veniva attaccala in quei mentre da una parte della 
divisione di cavalli del 3° corpo. 

Ma assai più vivace della pugna che colà comin- 
ciava, sembrava essere quella che si combatteva 
sul Monostor. 

Io mi recava in gran Creila verso questo punto 
facendo un ampio giro al di là della linea trince- 
rata, quando vidi il nemico che spiegava delle 
forze assai considerevoli anche innanzi ad Hai kàly 
ed al ramo meridionale del boseo di Acs, prepa- 
randosi, a quanto sembrava, ad un attacco imme- 
diato contro il nostro campo. 

I nostri avamposti s’eraitn già ri lira li tanto da 
flarkàly quanto. dal ramo meridionale del bosco ed 
erano rientrati nell’interno del campo. Il nemico 
non pareva però eootento di questo successo e 
• per quanto poco .dovesse sembrar verosimile che 
.egli votasse teotare tmserto atUcco coatto il canapo 
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trinceralo, giustificavano tuttavia questa supposi- 
zione tanto l’impetuoso avanzare dell’estrema sua 
sinistra dal bosco lungo la sponda verso il nostro 
punto d’appoggio sul Mouostor, quaulo la mossa 
contemporanea che osservavo- dal tratto meridio- 
nal* del bosco, da Ilarkàly, da Csém e da Moesa. 

Essendo padrone d'una posizione cosi straordi- 
nariamente forte, qual era la nostra nel campo 
trincerato» ed in presenza dell’evidente superiorità 
numerica delle forze nemiche ch’erano spiegate, a 
nostra vista, per assalirci ; doveva essere, a parer 
mio, miglior consiglio di restare puramente sulle 
difese «d aspettare l’attacco che sembrava prepa- 
rato con energia contro l'altura del Monostor. 

Era però chiaro che le misure prese prima an- 
cora che fossi io giunto su quelle alture erano state 
informate da una intenzione lattica precisamente 
contraria. 

Avevano cioè già ordinato che la maggior parte 
dei quattro battaglioni del presidio di Komorn avan- 
, .zasse a rincacciare il nemico dai vigneti e dal bosco 
lungo la sponda, e per vigorosamente sostenere 
, quella sortita, erano stati schierati quattro altri 
* .(battaglioni * del 7° corpo a -sinistra ed in avanti 
r tdella prima linea fortificata, parte nei vigneti stessi, 
parte sul terreno che giace a mezzogiorno fra quelli 
e la strada maestra d’Aes. 

Questa ripresa offensiva momentanea sembrava 
c giustificata pienamente dalla lusinga di respingere 
l’attacco dell’estrema sinistra nemica» che ci assaliva 
ora da sola, prima che avanzati fossero a pari al- 
: tezza eoa quella contro gli obbietti difesi dal 7° 
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corpo, il resto di quell’ala ed il centro dell’e- 
sercito nemico. 

Male però sarebbesi raggiunto quello scopo im- 
piegandovi la sola fanteria, senza farla appoggiare 
da uu’ailra delle due armi principali, 'anzi parti- 
colarmente dall’ artiglieria, ed assolutamente esi- 
ziale sembrava pei battaglioni del 7° corpo quella 
loro positura sul terreno libero e scoperto fra i 
vigneti e la strada maestra d’Acs, fuori del tiro 
efficace del nostro campo trincerato ed a petto di 
un nemico che ci affrontava su quel punto con tutte 
le tre armi. 

Quando ritorcendo sulla strada maestra di Acs 
feci ritorno sul campo trincerato e giunsi sul Mo- 
nostor, s’erano già fatte sentire assai vivamente le 
conseguenze funeste di quella mossa isolata degli 
otto battaglioni suddetti, com’era facile a cono- 
scere da un rapporto che quasi contemporaneamente 
al mio arrivo nel campo, giungeva al generale Pol- 
tenberg da mio fratello minore, il quale coman- 
dava uno di quei battaglioni esposti sul terreno 
scoperto a mezzogiorno dei vigneti. 

Il nemico (diceva quel rapporto) aveva già messo 
in piena azione una batteria di razzi e due di cam- 
pagna, per cui assai soffrivano i nostri battaglioni 
sul terreno scoperto, ed erano già. costretti a ce- 
dere quelli che formavano l’estrema nostra destra 
nei vigneti. 

Accorsi, a tal rapporto, verso quel sito per rista- 
bilire, s’era possibile, il combattimento, o per porre 
almeno un argine alla fuga. 

Nel mentre che spingevo a tale scopo il mio ca- 
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vailo attraverso le opere aperte che stavano di- 
nanzi, trovai, a mio conforto, ch’erano queste già 
occupate da parte di quattro battaglioni del pre- 
sidio che erano restali di riserva, con forze suffi- 
cienti per resistere anche allorquando le nostre 
colonne d’attacco fossero totalmente sbandate dal 
campo. 

A mezza gittata di cannone da questa linea trin- 
cerata m’imbattei in un’ampia torma di fuggiaschi. 
Potevano formare un mezzo battaglione a un bel 
circa. Gli sforzi del sempre bravo mio seguito sep- 
pero porre un pronto freno a quella fuga, e vi rie- 
sci vano tanto più facilmente dacché le batterie 
nemiche ch’erano postate alla nostra sinistra (sul 
terreno scoperto a mezzogiorno dei vigneti) ave 
vano diretto in quel momento il loro fuoco prin- 
cipalmente sulle opere in terra alle nostre spalle, e 
non molestavano per allora che assai debolmente 
il tratto di terreno sul quale facevamo fronte io 
ed il mio seguito all’ impeto dei fuggenti. Non si 
vedeva del resto alcun nemico su niun punto à 
noi di fronte. Pochi minuti dopo apparvero però 
i primi dei bersaglieri nemici", che s’erano tenuti 
celati dietro i prossimi rialzi del terreno, a forse 
150 o 200 passi, ed avanzarono verso di noi 
col fucile sulla spalla a passo di carica. Ci sfor- 
zammo allora a spronare quella torma, che ave- 
vamo con tanta pena raccolta, a tentare un colpo 
simile contro il nemico. Ma tutto fu inutite; pochi 
secondi dopo ripigliava quella nuovamente la fuga, e 
questa volta senza lasciarsi più trattenere, volgen- 
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dosi noti ’ piò come prima vere© i triocCTanaenti, 
ma di fianoo verso il Danubio. 

Quando le aeque del fiume ima superano Fol- 
tezza ordinaria, resta tango la sponda, ai 'piedi dell» 
falda scoscesa del Monostor che vi è rivetta, cu 
trailo di via che ha presso a*poco la larghezza delt«‘ 
strade comunali e che è di solito il punto ove «i 
ferrano i cavalli che trascinano le barche del Da- 
nubio. L’acqua non era, il lugli», più atta del- 
l’ordinario. 

I battaglioni de! presidio di TComorn, sconcer- 
tati in somme grado pH vivo ftroc© d'artiglieria 
e pel risoluto attacco della fanteria^ nemica, s’erano 
lanciati per te falde scoscese del Monostor verso 
quel tratto di sponda, e non si può negare che 
nell 'interesse della loro conservazione fosse ottima 
la loro scelta. Imperocché trovavasi qoel punto nella 
linea del fuoco obbliqno d*una Bostra batteria sita 
sull’estremità della così detta isola della Guerra fra 
il Monostor e la linea Palntinale (che forma l’ul- 
timo apoggfo a sinislra dell' opera avanzata det- 
rahra sponda), ed estremamele difficile rendeva»» 
da quei lato al nemioo l'accesso. 

La maggior parte di qnei battaglioni del pre- 
sidio di Komom, éh’erano stati 'mandati innanri.'si ' 
trovavano quindi" già in salvo, vate, a dire, su qud 
tratto piano delfo spomla dretro ilMbnostor, allor- 
quando vi gmngeva' to col mio seguito sperando 
di rimettere il combatti mento nei vigneti. Quelli» 
torma di cui avevamo cercato di ^ trattenere per* 
qualche tempo la precipitosa rftfrat» verso là linea i- 
dei trinceramenti, non era che un piccolo residuo 
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di quei battaglioni. 'Il vederla ora ripiegarsi d’im- 
provviso verso la sponda del Danubio ci scoprì il 
rifugio generale di tutti gli altri. 

Accorremmo sull’urlod» quel pendio, ch’era quasi 
inaccessibile ai cavalieri, e bastò il primo sguardo 
che gettai sut tratto di sponda che ci stava disotto, 
per convincermi quanto sarebbe stato inutile ogni 
ulteriore nostro tentativo di ricondurre al loro do- 
vere colle semplici ammonizioni quei battaglioni 
traviali. 

Affastellati gli uni sugli altri fra il pendio ed il 
Danubio, correvano a piò non posso a seconda della 
corrente. 

1 vigneti innanzi alla prima linea dei nostri trin- 
ceramenti erano stati votati interamente dai nostri, 
ed era anzi la linea stessa minacciata daR’.rmpeto 
delle colonne d’attacco dell’avversario. 

Io sapevo però ch’era quella occupata con forze 
sufficienti, e credevo che fosse garantita abbastanza 
anche senza ch’io mi vi trovassi in persona. Speravo 
almeno che si sarebbe tenuta sino a tanto che fossi 
riescilo a porre un valido argine- alla fuga, che 
ho teste descritta e di coi temevo principalmente 
la perniciosa influenza sul contegno generale dello 
nostre truppe. 

Era chiaro che ciò non mi poteva viescire so 
non sino a tanto che le 'masse fuggenti si trovavano 
ancora nella gola eh’ è* formata dal àVnnubio e 
dalla ftftda scoscesa del Monostor. Questa - gola 
termina appena nell’interno del campo trincerato. 
Mi recai colà io tutta 'fretta per prevenire ì fug- 
giaschi , attraversando il Monostor e le due linee 
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trincerate, e giuntovi feci disporre due cannoni 
nella prolungazione della gola e ritornai quindi nuo- 
vamente sul Monostor. 

Il piede di quella falda sporge non lungi dal- 
l’obbielto n. I, ma alquanto più in addietro, verso 
il Danubio. Da quel punto potevo essere veduto 
tanto dalle masse fuggenti nell# gola, quanto dal 
comandante di quei due cannoni posti allo sbocco 
delia stessa, il quale aspettava un mio cenno per 
far fuoco. 

1 battaglioni del 7° corpo ( fra i quali v’ era 
quello comandato dal mio fratello minore) ch’erano 
stati mandali innanzi assieme a quelli del presidio 
di Komorn, ma a sinistra ed in addietro dei me- 
desimi, cioè lungo il limite meridionale di quei 
vigoeti e sul terreno scoperto attinente, si ritira- 
vano frattanto ancli’essi dall’azione efficace del 
fuoco nemico e passavano lungo il fianco sinistro 
della prima linea trincerata dirigendosi verso i’ob- 
bietto n. Ili della seconda: mentr’io avevo sup- 
posto erroneamente ciré anche quelle sezioni, si 
fossero poste in salvo attraverso i vigneti verso il 
Danubio sullo stesso punto dietro il Monostor ov’e- 
rano i battaglioni del presidio di Komorn. 

M’ero poi confermato in questo errore maggior- 
mente avendo osservato fra quei battaglioni che 
fuggivano un uflìziale degli honvéd, il quale mon- 
tava un camallo il di cui colore somigliava per- 
fettamente a quello del cavallo di mio fratello 
minore. .... . . . ... 

Quest’errore mi smosse vivamente nel mio pro- 
posito di far stare a dovere quella truppa codarda 
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a forza di mitraglia e m'indusse a dar luogo ancor 
una volta alla speranza che avrei forse potuto far 
senza di questo mezzo estremo. , > . 

.Ma tutti i ripetuti nostri tentativi di ottenere 
ciò per via di ammonizioni o di minacce si mo- 
stravano infruttuosi non meno dei primi; s’udiva 
d’improvviso sulla prima nostra linea trincerata 
una fucilata straordinariamente vivace che metteva 
faor di dubbio la seria importanza dell’attacco ne- 
mico contro il Monostor; e le mosse concentriche 
del nemico verso il campo trincerato, che avevo 
osservato coi propri occhi, mi dovevano far temere 
un simile attacco su tutti gli altri punti del me- 
desimo, nel qual caso sarebbe stata assai dubbiosa 
la probabilità di respingerli tutti con buon esito, 
qualora fosse riescito a quelle masse imbelli di 
sparpagliarsi nell’interno del campo e di trovare 
imitatori del codardo loro contegno. Io presenza 
quindi della terribile situazione nella quale trovato 
sarebbesi l’esercito, qualora non si fosse il campo 
trincerato gagliardamente difeso, era legge dettata 
da una ferrea necessità di rendersi, a qualunque 
costo, padroni di quegli ignavi. 

Allora mi rassegnai, e rivoltomi al comandante 
dei due cannoni allo sbocco della gola , gli diedi 
il segnale di far fuoco. 

Quelli tentano ancora di continuare ja fuga sino 
a metà strada dello stretto. Ma sconcertati da una 
nuova scarica micidiale d’una sezione di fanterìa 
Che avevo fatto accorrere dalla riserva, montano 
or frettolosi sul pendio e giungono sul terreno dietro 
agli obbietti I e II, ove trovano una sezione di 
1» 
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asserì già pronta a riceverli ed a rincacciarli senz’al- 
tro verso la prima linea trincerata. 

Io credevo già che il momento piò pericoloso- 
in coi trovar si potesse l’esercito per la foga di 
quei battaglioni, fosse presso a poco passato, quan- 
d’ecco il resto di quelli ( il presidio della prima- 
linea ) cbe irrompe alla sbandata nel campo trin- 
cerato per rintervallo fra gii obbietti I e If, ed 
abbandona completamente al nemico , che avanza 
alla carica tolta la prima linea e quei due obbietti- 
nella seconda. 

La sezione d’usseri accennata piò sopra ri slancia 
bensì di colpo sn entrambe le parti dei dne bat- 
taglioni di Komorn, li rincaccia nnovamente verso 
gli obbietti abbandonati e li costringe per tal guisa 
a tenere occupato il punto il più importante della 
nostra posizione; ma la nostra prima Uoea è già 
in mano del nemico, ed il riconquistarla è temi 
troppo importante e troppo a noi indispensabile, 
per affidarne la soluzione al dubbioso coraggio di 
sezioni che dovettero essere costrette pochi mo 
menti prima all’ osservanza del loro dovere il più 
stretto ed il meno esigente, per il solo mezzo de’piìt 
obbrobriosi castighi. 

Affidai adunque qnell'rncarieo al 48° battaglione 
che feci avanzare dal 2° corpo che ri trovava in 
riserva presso Uj-SzOny. 

Guidato dalt’anticn suo comandante, il valoroso 
maggiore Rakóvszky (che comandava ora una di- 
visione di fanteria del 2° corpo), avanzò qnel bravo 
battaglione senza esitanza alla carica, sotto il fuoco 
nemico il più micidiale, e giunse a 100 passi dal- 
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l’obbietio d’attacco. Il nemico boi te&ne fermo più 
a tango ne’ trinceramenti da lai conquistati poc’anzi» 
il 48° passò di bollo dal risolato suo attacco all’in- 
scguimento, e stante die le linee del centro e dell’ala 
deetra del nemico» che s’ erano spiegate innanzi 
Csém e Mocsa, non avevano ancora cominciato ad 
attaccare il nostro campo » se mb rumini fosse quel 
momento assai opportuno per tentare cor forza e 
con risolutezza on ripresa contro l’ala sinistra ne- 
mica ch’era avanzata da sola. 

Nel mentre adunque il 48 u battaglione caccia 
nei vigneti innanzi a se il nemico che ha sloggiato ■ 
dalla prima linea trincerata, il maggiore Rakóvszky 
fa avanzare anche il resto delia sua divisione e 
Pòltenberg sbocca eoi 7 ° corpo, parte sulla strada 
maestra d’Acs, parte a mezzogiorno di quella , di- 
spone la stia fanteria sull’ala destra di banco alla 
divisione Rakóvszky, la cavalleria invece a scaglioni 
sulla sinistra di fronte a Csém ed a Mocsa, e tiene 
nel centro le batterie delle sue divisioni di fanti* 

La colonna nemica, che s’era spinta innanzi un 
buon tratto fra la strada maestra d’Acs ed i vi- 
gnéti del Moooster, ripiega allora di sabito verso 
il ramo meridionarle del bosco che costeggia la 
sponda. Fra questo ramo e la terra di Harkàly 
v’ha un ampio tratto di terreno scoperto, su cui 
vediamo il grosso dell’ala sinistra nemica (cioè il 
grosso di quelle sezioni che avevano minacciato 
il nostro campo del lato di Acs) che aspetta l’at- 
tacco dell’artiglieria di Pftlteuberg di piè fermo. 

S’ impegna allora un combattimento assai vivo 
d’artiglierie, il di cui esito resta però in forse. 
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bino a tanto che non ràsce alla nostra fanterìa di 

« 

avanzare nel bosco lungo la sponda, in modo, da col* 
locare due cannoni nella prolungazione del fianco 
sinistro della linea di fuoco del nemico, per cui 
è questa colta d’infilata, nè può così sostenere 
l'urto della nostra, che le avanza incontro nella 
stess’ora di fronte, ma è costretta a cedere terreno: 

Mentre ciò avveniva fra la nostr’ala destra e la 
sinistra del nemico, le linee del centro e dell’ala 
destra di quest’ultimo, ch’io temeva, durante la 
critica nostra situazione sul Monostor, dovessero 
piombare od ogni istante sul nostro campo, erano 
affatto sparite dal nostro orizzonte. 

Questa circostanza, che altrettanto ci riesce fa- 
vorevole quanto inesplicabile, ci rende possibile, 
come vedremo or ora, d’approfittare sull’istante 
dei vantaggi che avevamo testé riportati. 

Imperocché questa circostanza fa sì che il corpo 
di riserva ( il 2°, colla differenza che in luogo della 
divisione Rakóvszky restavano nel campo trince- 
rato i quattro battaglioni di Komorn ) al quale in- 
combeva sinora di cuoprire gli obbietti or abban- 
donati dal corpo, nella linea di difesa del campo, 
da ogni attacco che tentato avesse il centro o l’ala 
destra dell’avversario, possa essere dispensato da 
una tal cura, che si fa ormai inutile, e servirci 
almeno in parte ad accrescere la nostra superio- 
rità tattica di fronte all’ala sinistra nemica nella 
campagna scoperta. Dico in parte, dappoiché non 
è prudenza privare d’ ogni riserva la noslr’ala si- 
nistra sotto il generale Klapka. Mando ad un tempo 
al generale Pòltenberg dei rinforzi considerevoli 
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di artiglierie e l'ordine di continuare con energia 
sempre maggiore i suoi attacchi contro l’ala sini- 
stra del nemico, che separata per buon tratto da 
tutte le altre sezioni del suo esercito, sembra già 
a quest’ora visibilmente sconcertata. 

I nostri prossimi sforzi dovevano essere diretti a 
rovesciare, in quanto potevamo, quesl’ultima avanti 
ancora che gli aiuti del nemico potessero giun- 
gere sul campo , per guadagnarci in tal guisa 
i tempo necessario a disporre opportunamente la 
marcia che, come fu già detto, doveva imprendere 
l’esercito alla volta di Buda. 

Pòltenberg vola ad obbedire a quel mio cenno 
facendo raddoppiare le forze d’artiglieria spiegate 
nella prima sua linea di battaglia ; le assicura po 
da ogni colpo di mano della cavalleria nemica 
disponendo in seconda linea una parte degli usser 
del 2° corpo; ordina di avanzare; manda subita- 
mente a vuoto ogni sforzo di far testa, che tenta di 
tratto in tratto l’avversario, e giunge in brev’ora 
sul terreno scoperto che sta fra Harkàly ed il 
ramo meridionale del bosco d’Aes. 

Ma giunta colà, si trova l’ala sinistra nemica 
girata alla sua sinistra dalla nostra fanteria, ch’era 
avanzata in quel mentre risolutamente nel bosco 
lungo la sponda e nella metà settentrionale del- 
l’ultimo ramo di mezzogiorno, e già comincia ad 
infìacchire la sua resistenza ; le sue colonne schi- 
vano ormai di misurarsi coi nostri e s’affrettano 
a guadagnare i punti di passaggio del Czonczó per 
ritirarsi verso Acs. 

Una parte di quelle sezioni di cavalli che seguono 
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io ordine di battaglia le artiglierìe in seconda linea, 
si slancia innanzi al di là di Harkàly, per hitra- 
chiudere la comnnicazione fra l'ala sinistra nemica 
che si ritira verso Acs e le altre sezioni di quél- 
1* esercito, che si sono ripiegate nella direzione 
d’Igmind e di Mocsa. Il grosso della cavalleria di 
POltenberg, che stava sinora disposto a scaglioni a 
sinistra ed in addietro per coprire il nostro fianco 
dal lato d’Igmànd , è destinato ad insegoire H ne- 
mico nella sua ritirata. 

Ma le angnstie in cui versava l'ala sinistra ne- 
mica, esposta da più ore da sola ai nostri attacchi, 
avevano toccato il loro termine ! 

(I grosso della cavalleria di POltenberg non pnò 
assumere d’inseguirla, dappoiché viene assalito in 
quel punto egli stesso da una forte colonna di ca- 
valli avanzata dalla strada di Mocsa, ed ha già on 
bel da fare per resistere con successo a quegli at- 
tacchi ostinati. 

In questo accanito azzuffamento di cavalleria 
comanda il generale POltenberg i nostri in persona, 
ed abbandona la direzione delle sue forze princi- 
pali, spu jate verso Acs, al comandante delPartiglie- 
ria del nostro esercito, che si trova colà presente. 

Questi teme qn momento per la linea di ritirata 
deile sue batterìe dell’ala sinistra verso il campo 
trincerato, e fa sospendere la mossa in avanti ; io 
invece gl’ ingiungo all’ istante di riprenderla senza 
indugio, indottovi da un rapporto che ricevo in 
qnel punto dall’ala sinistra dell’esercito. 

°nesta aveva avuto quella mattina uno scontro 
sommamente infelice colla cavallerìa nemica dell’ala 
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destra, in seguito al quale aveva dovuto sgombrare 
il borgo di O-Szòny non senza che il 3° corpo vi 
perdesse una delle sue batterie. Ora si disponeva 
il generale Klapka alla riscossa di quei punto per 
noi importantissimo, ma trovava nel nemico una 
accanita resistenza. 

Ma il possesso di O-Szòny è un risultato della 
nostra intenzione di ricondurre l’esercito da Ko- 
morn a Buda, e si fa quindi primo dovere dell’ala 
destra ch’io comando in persona, di assistere il 
generale Klapka nei suoi sforzi per ritorre al ne- 
mico quel punto a noi indispensabile. 

Nella positura attuale del nostro esercito non è 
tuttavia possibile di prestargli un’assistenza diretta; 
possiamo bensì e dobbiamo fare ogni sforzo per 
assisterlo indirettamente. 

Sembra che Klapka senza èssersi inteso meco, 
si trovi- però con questa mia opinione perfettamente 
d’accordo. Ne trovo un indizio nel fatto, ch’egli, 
accortosi, come mi vien riferito, della mossa di 
quella colonna nemica, che si dirige verso la nostra 
ala destra e che viene alle prese colla cavalleria di 
Pòltenberg, ed indovinando la di lei intenzione di 
snervare la nostra offensiva contro l’ ala sinistra 
nemica, con ripetuti assalti ai fianchi ed alle spalle 
del 7° corpo ; manda immediatamente una parte 
della cavalleria del 3° corpo in rinforzo del gene- 
rale Pòltenberg , senza cessare per ciò dal conti, 
nuare gagliardamente gli attacchi contro il borgo di 
O-Szony colle divisioni di fanteria dello stesso 
corpo. 

Questo soccorso che deve giungere fra pochi 
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istanti entro la sfera d'azione del grosso della no- 
stra cavalleria sotto Pòltenberg, farà sì , secondo 
ogni probabilità, che quest’ ultimo possa energica- 
mente respingere gli attacchi della colonna nemica, 
e fors’anche pigliare alla sua volta ('offensiva con- 
tro quest’ultima, e coprire in tal guisa da sinistri 
e dalle spalle la mossa ulteriore in avanti delle 
nostre forze principali contro l’ala sinistra degli au- 
striaci. . ' .* 

Questa mossa s’era limitata sinora , come ve- 
demmo, ad una semplice ripresa , prodotta , anzi 
provocata unicamente dall’inesplicabile scomparsa 
dei corpi austriaci, che s’erano spiegati prima inr 
nanzi Csém ed a Mocsa ; ora servirà invece a di- 
strarre le forze nemiche dalla difesa di O-Szòny. 
Ecco l’unica maniera in cui mi sembra possibile di 
assistere indirettamente, con qualche successo, la 
nostra ala sinistra nei suoi sforzi per riconquistare 
quel borgo. 

Non trascuro però nullamenle la circostanza che 
il nemico, il quale può disporre di forze così straor- 
dinariamente superiori , ha dal lato suo la possi- 
bilità di paralizzare ad un colpo, tanto l’avanzare 
della nostra destra, quanto le intenzioni della nostra 
sinistra sul borgo di O-SzOny. Quando quella mossa 
debba raggiungere il suo scopo, è mestieri supplire 
con altrettanta energia a quanto le manca di forze 
materiali : è mestieri che questa nostra energia co- 
stringa il nemico a temere seriamente di vedere 
interrotta la linea così estesa della sua posizione. 

Quando quella nostra mossa gli produca l'effetto 
d’un tentativo di sfondare la sua linea, in allora — 
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ma soltanto in allora , e non prima — potrà dirsi 
sciolto il compito della nostra ala destra : imperoc- 
ché in tal caso si troverà costretto il nemico a con- 
centrare tutte le sue forze di fronte alla nostra destra 
e dovrà rinunziare a mantenersi in O-Szòny. 

La portata premeditata delie mie prossime di- 
sposizioni tattiche, non deve spingersi più in là dì 
questo punto, dopo le osservazioni che ho fatto 
quella mattina, io stesso, sulle forze dell’ avversario. 
Il pensiero di tentare effettivamente di sfondare la 
linea nemica coll’ inferiorità evidente delle nostre 
forze, non potrebbe nascere, nè sarebbe giustificato 
che dalla supposizione, che quella scomparsa im- 
provvisa delle colonne nemiche, ch’erano innanzi a 
Csém ed a Mocsa, non fosse che il principio della 
continuazione immediata delle operazioni degli au- 
striaci verso Buda. 

Io però non potevo adottare una tale supposi- 
zione, pel motivo che l’operazione continuata de- 
gli austriaci verso Buda, sino a tanto che il nostro 
esercito stava ancora sulla sponda destra del Da- 
nubio rimpelto a Kornorn , mi sembrava impresa 
assolutamente arrischiata, e le imprese arrischiate, 
anzi disperate, non erano, in presenza dell’inter- 
vento russo, affare degli austriaci, ma bensì affar 
nostro esclusivo. 

Ma, viste poi le forze straordinarie che il nemico 
mise in azione subito dopo quel suo attacco contro 
il grosso della nostra cavalleria, mancava ad una 
simile supposizione ogni fondamento. 

Imperocché pendeva ancora indeciso 1’ esito di 
quella zuffa accanita dei due corpi di cavalleria, 

19 * 
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quand’ecco un buon numero d’ artiglierie nemiche 
spiegarsi fra la loro colonna d'attacco e Harkàly, 
e cominciare un vivo cannonamento contro la no- 
stra cavalleria. ' 4 . * 

Il generale P&llenberg-fa schierare le due batte- 
rie del suo Corpo di cavalleria a destra della linea 
di battaglia di quest’ ultimo ; ed il loro fuoco gli 
rende ancora possibile di mantenersi sul campo. 

Ma il nemieo non tarda ad attaccare con un 
numero d’a itigliene non inferiore anche il fianco 
sinistro del nostro corpo principale di battaglia > 
che muove verso Acs, nel mentre-che il distacca* 
mento d’usseri, cito s’era spinto al di là di Harkàly, 
comincia pure a ritirarsi, e tutta l’ala sinistra ne- 
mica interrompe la sua mossa retrograda verso Acs, 
che continuava siqora quasi senza resistenza, per 
riprendere nuovamente la battaglia con un attacco 
di artiglierie contro la nostra linea principale. 

lo ritengo tutte quelle forze che si mostrano ora 
cosi attive per dispegnare l’ala sinistra del nemico, 
per niente più che il centro del suo esercito; sup- 
pongo che la sua ala destra sia ancora inO-Szdny 
o in quelle vicinanze, e ad onta quindi della sca- 
brosa condizione in cui tè ridotta la nostra ala de- 
stra per quegli attacchi concentrici dell’avversario, 
non posso rinunziare ancora alla battaglia, ma devo 
aozi continuare l’offensiva, almeno in parte. 

-Fo quindi ritirare alquanto la batteria dell’ ala 
sinistra del nostro corpo principale di battaglia, e 
le ordino di mettersi in linea obliqua colla fronte 
di quosl’ulUmo, in guisa da ridurai presso a poco 
nell’ allinea mentp delle batterie del grosso della 
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nostra cavalleria. Essa bàtterà gli attacchi di banco 
diretti coolro il nostro corpo principale. Le altre 
batterie di quesl’uHimo cessano dall’avanzare verso 
Aes, e si manterranno sul loro posto. Ingiungo poi 
alle due batterie del grosso della cavalleria d’avan- 
zare contro l’ala destra della linea di fuoco del - 
l’ artiglieria del centro del nemico, che sembra 
alquanto ritirata, e di preparare un attacco del 
grosso della nostra cavalleria su questo punto. 

Quest’ultimo ha respinto i ripetuti attacchi della 
colonna nemica di cavalli con molla risolutezza ; 
si è poi riordinato, e si: trova ora ingrossato di 
molto pel rinforzo del 3’ corpo, cli’è già arrivato 
in questo mentre. Il generale Pòltenberg ne con- 
serva tuttora il cornando, ed avanza, ad un mio 
cenno, alla carica* La sua ala sinistra entra da bel 
principio nella linea efficace del fuoco delle arti- 
glierie nemiche e resta alquanto in addietro, men- 
tre la destra, cli’è meno minacciata, avanza senza 
interruzione. Avviene con ciò, che tutta la sua linea 
eseguisca un cambiamento involontario di direzione 
a sinistra (verso Mocsa). Poltenberg cerca di ripa*- 
rare a questo sconcerto; ma i proietti nemici man- 
dano a vuoto i suoi sforzi , e 1’ ala sinistra resta 
sempre più in addietro. 

La cavalleria ha sui> fanti questo deciso vantag- 
gio , che non è così facile costringerla sul campo 
di battaglia all’ adempimento dei proprio dovere 
Con misure coercitive; ma all’incontro è dessa poi 
amai più suscettibile all’ impressione d’ un buoQ 
esempio.*. 

Io», che ;l& so per esperienza, accorro verso l’ala 
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sinistra, 1’ esorto a seguirmi dappresso, spingo in 
cosi dire a maggior corsa il cavallo — e la nostra 
mossa riprende di subito la sua direzione primitiva. 

Gli uflìciali del mio seguito che si trovano meco, 
e gli usseri della mia scorta mi restano più da 
vicino. 

I miei sguardi si dirigono in sul principio verso 
Mocsa, d’onde mi aspetto di veder farmisi incontro 
l’ala destra degli austriaci. 

Eppure non giungo a distinguere in quella dire- 
zione nessuna linea nemica, per cui non mi occupo 
più che del nostro obbielto d’attacco. 

Forma quest’obbietto una linea biancastra , mar* 
cala assai distintamente sull’estrema ala destra dei 
centro nemico , ed io credo di scorgervi della ca* 
valleria austriaca in uniforme bianco. 

II terreno ondeggiante su cui voliamo, ora c» 
nasconde quella linea, ora ce la fa vedere nuo- 
vamente. Giunti suH’ultim’ onda di terreno innanzi 
a quella, vediamo inaspettatamente le spalle di varie 
sezioni di cavnlleggieri o dragoni austriaci, a forse 
!>0 passi di distanza. 

Alcuni usseri mi sorpassano per menar le mani 
sui fuggenti. 

In questo momento osserva uno dei compagni 
che mi stanno dappresso, che le nostre linee sono 
rimaste assai in addietro. Io fermo il cavallo per 
farmi raggiungere da quelle. 

Scorgo nello stesso mentre una linea nemica di 
colore oscuro alla mia destra. Il sole sta appunto 
drte occare l’orizzonte. Quella fronte mi si trova 
dirimpetto fra il punto ove sto io, ed il sole che 
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tramonta. Abbagliato dai raggi di quest’ultimo, non 
giungo a discernere che a stento a quale arme 
appartenga, ad onta che breve sia la distanza. Li 
tengo per ulani. 

A sinistra di questi v’ ha l’ultima batteria del- 
l’ala destra del centro nemico , la quale dirige un 
fuoco straordinariamente' gagliardo sulle nostre linee 
che mi seguono in avanti. Mi avvedo che conti- 
nuando quest’ultime ad avanzare nell’atlual dire- 
zione, sarebbero minacciate dagli ulani nel fianco 
destro. Per ora sono ancora in dietro abbastanza 
per ovviare a questo pericolo, operando un cam- 
biamento di direzione sulla destra. Ma bisogna 
farlo all’istante, e conviene avvertir quindi Polten- 
berg senza indugio del pericolo che io minaccia. Ma 
ciò si mostra quasi impossibile. Mandare un ufficiale 
alla volta di Poltenberg, o andargli incontro io 
stesso , non mi sembra buon consiglio, lo sono di 
parere che in un momento così critico convenga evi- 
tare assolutamente qualunque misura, che potesse 
mai rassomigliare da lontano ad un segno di voltar 
fronte; e siccome m’è impossibile di far udire la 
mia voce a quella gran distanza, fra lo strepito della 
mossa in avanti e fra il non mai interrotto tuonare 
delle vicine artiglierie del nemico, mi veggo costretto 
a cercare di farmi intendere da Poltenberg facen- 
dogli segno col cappello. 

Nel mentre che fisso attentamente lo sguardo , 
sulle nostre linee che ci seguono , per cercare di 
scoprire dalle loro mosse se hanno compreso quei 
ripetuti miei segni verso il punto da cui minaccia 
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il pericolo, sento d’improvviso una forte percossa 
sul capo scoperto , e mi accorgo die sodo ferito. 

Da quel punto in poi ho d’uopo del mio cappello 
perchè, in mancanza di altra fasciatura , mi serva 
di piumaccioolo. Le nostre linee, seriosi del resto 
già avanzate di tanto , che non & più possibile di 
eseguire quel desiderato cambiamento di direzione; 
il fare altri segni resta quindi senza scopo, come 
restarono sinora i primi senza successo. Vi si ag* 
giunga che quelle sezioni erano già tanto sconcer- 
tate dal fuoco nemico, che si rendeva difficile ese- 
guire con esse una nuova evoluzione. 

Inquieto sul risultato di quella carica , aspetto 
che le prime sezioni m’abbiano raggiunto, col pro- 
posito di adoperarmi in persona , affinché possa 
la gagliardia del nostro attacco equilibrare quanto 
v«’ha di difettoso nella scelta del punto su cui è 
diretto. Approfitto pertanto del tempo sino al loro 
arrivo per farmi< fasciare la testa alla meglio da 
un ufficiale del mio seguito. La batteria a destra 
del centro nemico si è frattanto, a grande mio 
soddisfazione, data alla fuga ; ed io rinfranco per 
un istante le depresse mie speranze del buon esito 
di quella carica. 

Ma per quanta sia la buona volontà deLmio 
chirurgo improvvisato, egli mette troppo di tempo 
a finire la mia fasciatura. La carica mi passa frago- 
rosa a canto, e quand’io sono finalmente in grado 
di muovermi, ecco gli usseri che sono già in ritirata. 

Alcuni ufficiali m’assistono con devozione sin- 
golare a frenare, la fuga nel suo nascere. Matti si 
rincorano alcuni drappelli, e fanno nuovamente testa 
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verso il nemico; aia le masse fuggenti del maggior 
numero li trascinano di bel nuovo irresistibilmente 
in addietro. 

Menti' ero occupato nel far bendare la mia fe- 
rita» non. avevo potuto osservare Mandamento della 
battaglia -nel suo vero momento decisivo; restava 
perciò .anche adesso all’ oscuro sulla -vera cagione 
di quella ritirala, sino a che, spossato agli estremi, 
sono finalmente costretto a desistere dagli sforzi 
di porre un argine alla fuga, ed a rivolgere la mia 
attenzione nuovamente al nemico. M’ avvedo allora 
che oltre ad un fuoco ancor più gagliardo delle 
batterie del centro destro^ nemico ed agli ulani che 
ci inseguono, siamo eziandio attaccati da altre ar- 
tiglierie nella direzione di Jdocsa. / > 

Quest’ulUma circostanza ini fa sperare che l’ala: 
destra degli austri aci muova già contro la destra 
del nostro esercito , e che il nemico abbia quindi 
rinunziato a mantenersi in O-Szòny. 

Ma voglio tuttavia accertarmene espressamente, 
facendo nuovamente avanzare la nostra cavalleria; 
per che invito ^energicamente di generale Pòlten- 
bery, in cui m’imbalto a caso durante quella riti-; 
rata , a correre innanzi agli usseri fuggenti per 
fermarne e riordinarne i primi fuori del fuoco dtel- 
l’ artiglieria nemica. POItenberg ivi riesce ancora 
sotto'il tiro della batteria che c’ insegne dal lato 
di Moc9a. 

iloiiufraltanto sono moralmente convinto che ik 
generale Klapka avrà tentato ogni sforzo per >ri- 
conqawtare‘O j Szfiny, eisiccome non odo più il fragor 
del cannone dalla nostr’ ala sinistra, acquisto la 
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certezza che gli austriaci hanno oramai votato 
quel borgo. 

Desisto perciò dall’idea di far avanzare ancora 
una volta il grosso della nostra cavalleria. 

La sola batteria il’ cavalleria che si trova più 
vicina , ha l’ordine di avanzare contro la batteria 
nemica che si è spinta, a quanto sembra, da sola 
al di qua di Mocsa. 

Ma anche questa cessa in breve spontaneamente 
il suo fuoco, e così ha fine il fiero combattimento 
di quella giornata. 

Il comandante dell’artiglieria dell’esercito , che 
aveva conservato in quest’ultimo periodo il comando 
del corpo principale di battaglia, m’aveva fatto 
avvertire io questo mentre ch’egli si era mante- 
nuto nella sua posizione; dall’estrema mia ala destra 
mi si riferiva poi che la nostra fanteria era avan- 
zata nel bosco lungo la sponda del Danubio sino al 
' torrente Czonczó. 

Questa noiizia mi fa alquanto dimenticare le 
amare rimembranze dell’ obbrobriosa condotta dei 
battaglioni del presidio di Komorn in quella stessa 
mattina sul Monostor. 

Sono però indotto ad un tempo dalla medesima 
a mandare immediatamente 1’ ordine di ritirarsi 
alle divisioni di fanteria che occupano quel bosco 
lungo la sponda ed il suo ramo meridionale. Aveano 
queste conquistato, con una costanza, che merita 
particolare menzione, un tratto di terreno, snl quale, 
vista la posizione del centro degli austriaci, non 
potevano più mantenersi contro I’ ala sinistra ne- 
mica senza esporsi ad una totale rovina ; oltre di 
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che non ci sarebbe stato di nessun ntile quel van- 
taggio coir intenzione, già presa, che avevamo di 
ricondurre l’esercito verso le capitali. 

Restano rafraltanto a cuoprire la ritirata di quelle 
divisioni di fanteria, tanto il corpo principale di 
battaglia, quanto il grosso della cavalleria, sino a 
notte fatta nella stessa posizione che occupavano 
entrambi immediatamente prima dell’ultima nostra 
carica di cavalleria. 

Il nemico si contiene però d’ora in poi tran- 
quillo. Sembra ch’egli consideri terminato il suo 
còmpito di quel giorno dal momento eh’ è riescilo 
a riparare nell’ ultimo stadio della battaglia, col 
sacrifizio di O-SzOny, a quella ripresa della nostr’ala 
destra contro la sua sinistra, provocata, forse senza 
voler suo, dalle sue stesse evoluzioni. 


FINE DEL 3 ° VOLUME. 
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